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Paragrafo Secondo 


Turbolenze e rivoluzioni nell* impero deiParti. 
Mitridate libero risale sul trono di Armenia. 
Nuove turbolenze presso i Parti. Mitridate 
mandato da Roma per regnare sopra i Parli 
è vinto da Gotarza. Vologeso re dei Parli. 
Mitridate re di Armenia, deposlo e fatto mo- 
rire da Radamisto suo nipote , suo cognato , e 
genero. Debole condotta dei Romani in quel- 
la occasione. Vologeso fa Tiridate suo fratello 
re di Armenia. Avventura di Radamisto , e di 
Zenobia. Tiridate re del Bosforo si ribella , 
ma è costretto ad arrendersi ai Romani. Tratti 
intorno Agrippa re de' Giudei. Sua morte. Sua 
posterità. La giudea governata da’ prefetti del 
V imperatore. Cumano prefetto della Giudea. 
Turbolenze sotto il suo governo. I Giudei scac- 
ciati daSoma , c probabilmenlcanche i Cristiani. 
Narrazione dell affare di Cumano secondo Ta- 
cito. Vantaggi riportali in Germania sopra i 
Calti da Pomponio. Turbolenze fra i barbari 
oltre il Danubio. I annio deposto dal trono. Im- 
prese di Oslorio nella Gran-Bretagna. Paratia - 
co è sconfitto , preso , e menalo a Roma. Conti- 
nuazione della guerra. Morte di Oslorio. Didio 
gli succede , e non fa grandi imprese. 
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Artabano, ultimo re dei Parli, di cui abbiamo 
fatto menzione, fu sempre vacillante sul trono. 
Era stato scacciato e ristabilito, come ho raccon- 
tato dietro Tacito (l. \\. Ann. c. 8. ). Provò se- 
condo Gioseffo ( Ant. I. 20. c. 2.) una nuova ri- 
voluzione, che lo costrinse a riparare presso Izat 
re dell’ Adiabena. Izat lo accolse, ed inoltre ten- 
ne pratiche tanto felici coi Parti ribelli, che ac- 
consentirono di richiamare il loro re fuggitivo. 
Quindi ritornò, ma non godette a lungo dellasua 
buona fortuna. Morì poco dopo il suo ristabili- 
mento , lasciando per successore Gotarza uno 
de’ suoi figliuoli. 

Gotarza erede non meno della crudeltà che del 
trono del padre fece perire Artabano (1) uno 
de’suoi fratelli insieme colla moglie, co figli di 
quel principe sventurato. I magnati parti si at- 
terirono ; e temendo per sè medesimi un somi- 
gliante destino concertano e meditano una ribel- 
lione, e chiamano Bardano (2) altro fratello di Go- 


(0 Io suppongo , come ben si vede , due Artabani , 
padre e figlio. Concilio in tal maniera Gioseffo , secondo 
il quale Gotarza è figlio di Artabano , e Tacito clic gli dà 
Artabano per fratello. 

(2) Tacito non dice donde Bardaue fosse chiamato, 
senza dubbio perchè la cosa era chiara dopo averlo egli 
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tarza, principe attivo c prode, il quale forse re- 
gnava allora in Armenia. Bardane parte come un 
baleno, ed attraversate in due gio mi cento e qua- 
ranta leghe di paese, sorprende Gotarza il qua- 
le non ebbe altro mezzo di salvarsi che la fuga. 
11 vincitore si fece riconoscere nelle piti vicine 
satrapie. Maostinossi mal a proposito nell’ asse- 
dio diSeleucia sopra il Tigri, la quale ricusava di 
ubbidirgli. Questa era una città forte, potente, 
ben provveduta di tutte le munizioni da bocca. 
Colla lunga sua restenza diede tempo a Gotarza 
di radunare grandi forze fra gl’ Ircani, ed altri 
popoli dello stesso paese ; e Bardane fu costretto 
a levare l’ass edio per marciare contra il ni- 
mico. 

Sembrava ebe questa contesa dovesse , co- 
star molto sangue. Finì , contr’ ogni espila- 
zione , per vie pacifiche. Gotarza , avendo co- 
nosciuto che ordivansi de’ tradimenti nel suo 
partito, e nel partito nimico , ne fece avver- 
tito Bardane. 1 due fratelli , malgrado le loro 


dette ne' libri che abbiamo perduti. Sospetto che regnasse 
in Armenia , la quale allora pei teneva ai Parti. Ma questa 
non è che una congettura. Si pub credere con altrettanta 
verisimiglianza, che possedesse la Media , la quale sovente 
presso gli Arsacidi è stata patrimonio de’ minori. Filo- 
strato nella vita di Apollonio 1. 24. favorisce questa ulti- 
ma opinione. 
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reciproche diffidenze , ebbero un abboccamen- 
to, nel quale si promisero con giuramento ap- 
piè degli altaridi vendicarsi de’ lor nimici, e 
di sottomettere all’ arbitrio de’ popoli le loro 
pretensioni alt* impero. Bardane ne fu giudica- 
to il piò degno , e Gotarza per evitare ogni 
sospetto di rivalità , andò ad internarsi nelle 
foreste dell’ Ircania. Cosi Bardane si trovò pos- 
sessore della corona degli Arsacidi e al suo ri- 
torno Seleucia aperse le porte. Siccome era 
coraggioso e pieno d’ ambizione , così propo- 
se tosto il progetto di racquistare l’Armenia, 
dove Mitridate era rientrato all’ ombra delle 
intestine dissensioni dei Parti. 

Mitridate fratello di Farasmane re d’Iberia, 
divenuto egli medesimo re di Armenia sotto 
Tiberio per la protezione dei Romani, e pri- 
gioniero in Roma sotto Ca]o, era stato riman- 
dato in Oriente da Claudio nel primo anno del 
regno di quest’ imperatore, e di Roma 792. 
Sembra che ei trovasse al suo arrivo i suoi sta- 
ti invasi da’ Parti. Gli fu forza aspettare, per 
rimettersene in possesso, un’ occasione favore- 
vole y la quale non presentossi se non sette 
anni dopo, l’anno di Roma 798 , nel quarto 
consolato di Claudio. Questa occasione fu , 
siccome ho detto poc’ anzi , la guerra civile 
fra i due fratelli Gotarza e Bardane. Mentre 
le forze dei Parti ritorcevansi contro sè stesse, 
Mitridate sostenuto dai Romani e dagl’ Iberi 
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entrò in Armenia , ne scacciò Dcmonace , che 
la governava in nome de' Parti , e riconquistò 
tu to il paese , servendosi dei Romani per i- 
sforzare le piazze, e della cavalleria ibera per 
battere la campagna. Coti, che Caligola avea 
fatto re della piccola Armenia , entrò in con- 
correnza con Mitridate , ed aveva un partito. 
Ma fa all’ improvviso arrestato dai divieti ve- 
nuti da Roma , e Mitridate fu da tutti ricono- 
sciuto. I Ro mani lo misero parimente al sicu- 
ro dagli attacchi di Bardane, non più con or- 
dini a cai non aveva il re dei Parti ubbidi- 
to , ma con minaccie. Vibio Marso governato- 
re di Siria gl' intimò, che se inquietasse Mi- 
tridate, avrebbe a sostenere la guerra contra 
i Romani. Bardane fu costretto a cedere, tonfo 
più , che un altro pericolo più vicino e più 
diretto cagionavagli nello steseo tempo gagliar- 
de inquietudini. Gotarza erosi bentosto pen- 
tito di aver ceduto con troppa facilitò una 
corona; e richiamato dai voti della nobiltà, 
cui la schiavitù riesce più grave in tempo di 
pace, rinnovellava la guerra. Fu d’ uopo dun- 
que che Bardane si volgesse a quella parte , 
ov’ era maggiore il pericolo, e si stabilisse 
sul trono prima di pensare ad estendere il suo 
dominio. 

Per questa volta decisero le armi. Si com- 
battè con tutta 1’ ostinatezza al passaggio di 
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un fiume, chiamato da Tacito Erindes , e Bar- 
dane vincitore non si contentò di avere scon- 
fitto 1’ armata del fratello. Colse 1* occasione 
d’ ingrandirsi colle conquiste della parte del- 
l’ Ircania , e soggiogò diversi popoli, che non 
avevano mai ricevuto la legge dei Parti. IL 
suo ardore non fu arrestato se non dagli o- 
stacoli , che ritrovò nei suoi sudditi , stanchi 
d’ nna guerra troppo lontana. Rizzò pertanto 
monumenti delle sue vittorie sopra le spon- 
de del fiume Giade , che separa i Dahi e gli 
Arj > e ritornò più assoluto che mai ; ma 
più superbo , più altero , e per conseguenza 
più odioso. I Parti non ne poterono soppor- 
tare l’ orgoglio. Formatasi contro di lui una 
congiura , fu ammazzato alla caccia , mentre 
era ancora nel fiore della gioventù , avendosi 
però acquistato nna gloria colla quale avreb- 
be adeguato i re che hanno imbrandito più 
lungamente lo scettro , se avesse saputo con- 
ciliarsi così bene 1’ affetto de’ suoi popoli , 
come aveva saputo farsi temere dai nimicò (1) 
La morte di Bardane apriva di nuovo il 
varco alle speranze di Gotarza. Parecchi incli- 
navano per lui ; altri che non avevano ancora 


(!) Primam intra juventam, sed clariludine pauco* intèr 
stilimi regimi, si perinda amore m inter populares , quam 
nielli m apud Iiostes «jaesivissct. Tue. Ann. I. II. c. 10. 
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perduta la memoria delle antiche sue cru- 
leltà , sostenevano Meherdate figlio di Vono- 
ìe , nipote di Fraate, ed attualmente ostag- 
gio presso i Romani. Gotarza, eh’ era presen- 
te, prevalse. Ma invece di cancellare con una 
condotta piena di dolcezza e di bontà le si- 
nistre impressioni che avea di sè per lo in- 
nanzi lasciato, parve che si studiasse di af- 
forzarle ed accrescerle. Per la qual cosa il 
partito che favoriva Meherdate trovò il mezzo 
di mandar a Roma a chiedere questo prin- 
cipe per re. 

Tacito (Jnn. I. 12. c. 10.) colloca sotto 1* an- 
no 800. 1’ udienza che i deputati dei Parti 
malcontenti ebbero dal senato. Essi giustifica- 
rono la loro coudotta , protestando che non 
'gnoravano i trattati , che sussistevano fra Firn- 
jerio romano , e il re dei Parti , e che non 
pretendevano ribellarsi contro la casa degli 
òrsacidi ; ma che venivano a chiedere un prin- 
cipe del loro sangue reale per opporlo alla 
tirannia di Gotarza, che rendevasi ugualmen- 
te insopportabile al popolo ?ed alla nobiltà. 
Ne dipinsero coi piò vivi colori la crudeltà , 
che non risparmiava nè fratelli , nè congiun- 
ti , nè stranieri ; che faceva perire le donne 
gravide coi loro mariti , e i teneri fanciulli 
coi loro padri * mentr’ egli immerso nella 
mollezza e nell’ ozio , sfortunato nelle guerre 

Crtvier Irnp. Kotn. T. III. P. II. 20 
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esterne, credeva di coprire colla sua barbarie 
I’ ignominia della sua viltà. - « La nostra na- 
« zione , aggiunsero , è unita al vostro im- 
« perio coi legami d’ un’ antica amicizia : o 
« voi dovete soccorrere agli alleali , le cui 
« forze potrebbero esser rivali delle vostre, e 
« che vi danno la preeminenza per rispetto. 

« Noi vi diamo i figli de’ nostri re in ostag- 
« gio , onde quando ci accade d’ essere mal 
« governati , possiamo ricorrere all’ imperato- 
« re , e al senato romano, da cui ricevia- 
« mo re formati dalle loro mani, assuefatti ai 
« loro costumi , e però più degni di regna- 
« re. » 

Claudio rispose esaltando la grandezza ro- 
mana, e vantandosi molto degli omaggi a lui 
prestati dai Parti. Pareggi avasi ad Augusto, 
che ave\a loro dato un re. Ma non fece men- 
zione alcuna di Tiberio, il cui nome odioso 
oscurava una gloria, che seco lui divideva. 
Siccome Meherdate era presente, cosi Claudio 
gl* indirizzò la parola per dargli alcuni con- 
sigli sulla maniera con che doveva portarsi. 

« Non pensare, gli disse, a farla da padrone, 

« che signoreggi i suoi schiavi. Trovino in te 
« i Parti un capo che li protegga, e li con- 
« sidcri solo come cittadini. La clemenza c 
« la giustizia ti recheranno presso di essi i 
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« tanto più onore, quanto che queste virtù 
« sono ignote ai barbari. (1) » 

Si volse poi ai deputati, e fece loro T elo- 
gio del principe, vantando 1’ educazione che 
avea ricevuto nella città di Roma, e il ca- 
rattere di dolcezza e di saviezza che aveva 
dato a conoscere fino allora. Aggiunse (l) 
che dovevano tollerare i loro re quantunque 
avessero motivo di non esserne affatto con- 
tenti; e che le frequenti mutazioni non era- 
no vantaggiose allo stato. - « Non vi maravi- 
« gliate, disse loro, se vi do un consiglio 
« tanto disinteressato. Roma, sazia di gloria e 
« di conquiste, è giunta a compiacersi che 
« regni la pace anche fra le nazioni stranie- 
« re. » - G. G assio governatore di Siria ebbe 
T ordine di. condurre il nuovo re fino alle 
ripe dell’ Eufrate. 

Cassio, che non vuoisi confondere con quello 
che sotto Tiberio sposò Drusilla figlia di 


(1) Ut non doininationem et servos, sed rectorem , et 
cives cogitarci, clementiamque ac justitiam, quanto ignara 
L.ir!>aris , Liuto gratiora (*) capesseret. Tac. 

(*) Il lesto porta tolerantiora, che non sembra qui con- 
venire. Ilo adottato la correzione del Frcinshemio. 

(2) Ac Linien feremla regniti ingenia, neque usui cre- 
hras «nulationes. Rem romanain huc sali, ita* gloriae pro- 
vectana, ut exteruis quoque gcntibus quietem velit. Tac. 
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Gèrmanico (4), era un uomo di merito ; e 
siccome la pace, onde godeva l’ imperio, non 
gli porgeva motivo di coltivare la scienza mi- 
litare, cosi erasi rivolto -alla giurisprudenza, 
nella quale era eccellente. Quando si vide 
come governatore di Siria, incaricato del co- 
mando d’ un armata, procurò di soddisfare 
con onore ai doveri del suo ministero. Eser- 
citò le legioni, per quanto fu possibile, senza 
guerra; fece rivivere l’antica disciplina; si 
prese la cura di tenere le truppe sull’ armi, 
come se si fosse in procinto di combattere 
coll’ inimico ; in una parola fece quanto da 
lui dipendeva per sostenere la gloria del no- 
me che portava, e eh’ era celebre anche in 
que’ paesi, dopo che il famoso Cassio, tanto 
noto per 1’ uccisione di Cesare, aveva ivi se- 
gnalato il suo valore, e la sua condotta. 

La commissione che doveva eseguire rispet- 
to a Meherdate, non era difficile, ma nulladi- 
meno vi soddisfece da uomo di spirito. Man- 
dò a chiamare i magnati parti, eh’ erano del 


(1) Il genero di Germanico avea per prenome Lucio, 
e questi Cajo. Ma li distingue principalmente la differenza 
dei caratteri. Lucio avea più costumi dolci ed umani, che 
ingegno. Facilitate wcpius quam industria commendabalur, 
dice Tue. Ann. I. 6. e. i5. A Cajo, perchè brillasse, non 
mancarono che le occasioni. 
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complotto, ed essendosi portato a Zeugma sul- 
1’ Eufrate consegnò ad essi il loro re, a cui 
diede lasciandolo un savissimo consiglio: - « Gli 
• disse che i barbari erano tutti fuoco nel prin - 
« cipio d’ un’impresa, ma che se non si riu- 
« sciva a metterli in movimento, il loro zelo 
« bentosto si rallentava, e poteva eziandio 
« cangiarsi in perfìdia : eli’ ei non doveva 
« quindi perdere nn istante, ed avanzare con- 
« tra il nimico colla maggior sollecitudine. » 

Meherdate era giovane inesperto, ed im- 
maginavasi che un re avesse il privilegio di 
abbandonarsi al lusso e ai piaceri. Un tradito- 
re, ritrovandolo in tali disposizioni, gli fece 
porre in non cale i consigli del governatore 
romano. Abgaro, re degli Arabi di Edessa, lo 
rattenne più giorni nella sua città con feste e 
passatempi. 

Frattanto Cartene, capo dei malcontenti, 
•vendo raunato un' armata, fece sapere a Me- 
herdate, eh’ ogni cosa era pronta, e che se si 
affrettasse di venire a raggiungerlo, poteva 
sperare 1’ esito più fortunato. Il giovane prin- 
cipe in ciò commise un secondo errore; e 
invece di passare per le pianure della Meso- 
potamia, s’ impegnò tra le montagne di Arme- 
nia, dove cominciavano a farsi sentire i rigori 
del verno. Ebbe a lottare colà contro 1’ asprez- 
za delle strade, e contro le nevi, e raggiunse 
finalmente Cartene nella pianura. 
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Essi passarono insieme il Tigri, presero 
Ninive (1) antica capitale degli Assiri, ed Ar- 
bella, luogo celebre per la vittoria riportatavi 
da Alessandro sopra Dario, la quale terminò 
di mandare in rovina 1’ impero de’ Persiani. 
Izate Y adiabeno (2), di cui attraversavano il 
paese , uni le sue alle loro forze : alleato in- 
fedele, il quale dando a Meherdate tutte le 
dimostrazioni apparenti di amicizia, inclinava 
internamente al partito di Gotarza. 

Gotarza, prima di marciare contra il nimi- 
,co, volle rendersi i numi propizj. Andò sopra 
nna montagna, detta Sanibulos 7 ad offerire i 
suoi voti alle Divinità del luogo, e segnatamen- 
te ad Ercole, che vi era in singoiar maniera 
adorato. I sacerdoti avevano la cura di fo- 
mentare la superstizione de’ popoli con un 
supposto prodigio, che Tacito racconta con 
tutta T aria di serietà, e senza dare indizio di 
sospettar qualche (rode. Il dio, die* egli, in 
certi determinati tempi avvertiva in sogno i 
sacerdoti di tener cavalli in pronto per la 
caccia ne’ dintorni del tempio. I cavalli, cari- 

(1) La gran Ninive era stata distrutta molti secoli avan- 
ti da Arbace. Ma erasi formata in que’ contorni dalla sue 
rovine una nuova città , che ne aveva preso il nome. 

(2) Questo prit cipe aveva secondo Gioseffo abbracciata 
al religione dei Giudei. Ma si vede eh’ ci non era perciò 
divenuto piu virtuoso. 
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chi di turcassi pieni di Treccie, corrono pol- 
le selve, e non ritornano che di notte, rifiniti, 
e coi turcassi vuoti. Il dio con un nuovo sogno 
scopre ai sacerdoti i luoghi ne’ quali ha cac- 
ciato, e vi si trovano i corpi delle bestie stesi 
per terra. Tale è il racconto di Tacito, in cui 
è facile riconoscere il maneggio e la furberia 
de’ sacerdoti, che cacciavano sotto il nome di 
Ercole. 

Gotarza, ch’era il più debole, se ne stava 
dietro ad un fiume detto da Tacito Corma , 
ricusando la battaglia , che Mitridate sempre 
gli presentava , tira ndo in lungo le cose ; e 
procacciando frattanto di corrompere gli alleati 
del suo rivale. Egli riuscì presso Izate ed Ab- 
garo , i quali , manifestato allora il proprio 
tradimento , ritiraronsi colle lor truppe : ef- 
fetto ordinario dell' incostanza di quei barbari, 
i quali , come in parecchi incontri si era co- 
nosciuto per esperienza, voleano piuttosto chie- 
dere a Roma dei re , che conservarli dopo 
averli ricevuti (f). 

Meherdate , abbandonato da questi due prin- 
cipi , temendo che il loro esempio non ser- 
visse ad altri di stimolo per commettere una 
simil perfidia, adoprossi più vivamente che 

(!) Levitale gentili, et qiiia esperimenti* cngnilurn est, 
barbaro* malie Roma potere rrges, qiium babere. 


364 LIBRO IX. 

mai per attaccar battaglia; e Gotarza , coi la 
diminuzione delle forze del suo avversario ave- 
va accresciuto il coraggio , non rinculò. Si 
venne alle mani , e la vittoria stette a lungo 
dubbiosa. II prode Cartene fece cose mira- 
bili, e sconfìsse quanti nimici aveva di fronte, 
ma lasciossi troppo trasportare dal suo valore, 
ed inseguendo coloro che aveva fugati , senza 
pensare ad assicurarsi la ritirata , si vide ta- 
gliata la strada e circondato da ogni parte. In- 
sieme con lui perirono tutte le speranze di Me- 
lierdate , il quale per colmo della sua disgra- 
zia fìdossi di un traditore , che caricatolo di 
catene, il diede nelle mani di Gotarza. Il vin- 
citore lo lasciò vivere, ma gli fece recider le 
orecchie , volendo che in tale stato fosse la 
prova della sua clemenza , e la vergogna dei 
Romani. 

Gotarza morì tra non molto di malattia, se- 
condo Tacito, .ma secondo Gioseffo per una 
congiura de' suoi sudditi. Ebbe per successore 
Yenone, che aveva regnato nella Media, e che 
era forse suo fratello. Il regno di Yenone fu 
breve , nè vi avvenne alcun fatto memorabile. 
Gli succedette Vologeso suo figlio. 

Verso il principio del regno di Vologeso , 
vale a dire 1’ anno di Roma 802, avvenne una 
nuova rivoluzione nell’Armenia, la quale die- 
de motivo ai Parti da far rivivere le loro pre- 
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tensioni sopra quella corona. N’ era in posses- 
so Mitridate , come ho detto , ed avrebbe an- 
che di essa tranquillamente goduto, se dal se- 
no della sua medesima famiglia non fosse in- 
sorto contro di lui un pericoloso nimico. 
Era sempre vissuto in buona intelligenza con 
Farasmane re d’ Iberia , suo fratello. Ma Fa- 
rasinane aveva un figlio, eh’ era divorato dal- 
T ambizione , e che non poteva sopportare la 
condizione privata nella quale era costretto a 
vivere. ( Tac. Ann. I. 12. c. 43. ) 

Radamisto , tal era il nome di quel giovane 
principe , accoppiando alla forza del corpo e 
ad una vantaggiosa statura I’ abilità di tutti 
gli esercizj proprj della sua nazione , ed una 
fama laminosa, che stendevasi già molto lun- 
gi , tollerava con impazienza che un padre a- 
vanzato in età gli ritenesse troppo lungo tem- 
po il regno d’ Iberia, il quale sembra vagli an- 
che troppo piccolo per le sue brame. Siccome 
egli non si temperava punto dal palesare que- 
sti suoi sentimenti apertamente e con temera- 
ri discorsi , perciò F arasmane temendo di ri- 
trovare nel figlio un rivale, che aveva in suo 
favore il vigor dell'età , e l’affetto della na- 
zione , stabilì di rivolgere le mire e le spe- 
ranze di Radamisto verso l’Armenia , che gli 
rappresentò come una preda degna di lui. - « Io 
* gli disse, ho scacciato i Parli dall’ Armenia , 

20 * 
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« e la diedi a Mitridate. Ripigliati un bene 
« conquistato dalle armi di tuo padre. Ma ado- 
« pera prima 1’ astuzia t non è ancor tempo 
« d’ impiegare la forza. » 

Essendo Mitridate fratello e genero di Fa- 
rasmane, il progetto di sbalzarlo dal trono era 
un complesso di delitti. Ma l’ambizione non ne 
conosce alcuno , quando le sono necessarj per 
soddisfarsi. Radamisto fingendosi disgustato del 
padre , e di non poter soffrire una matrigna , 
da cui era mortalmente odiato , si ritira pres- 
so lo zio , che lo ricevette a braccia aperte , 
e lo trattò come uno de’ suoi figli. Il perfido 
nipote segue il suo disegno , e concita segre- 
tamente i principali dell’Armenia alla ribellio- 
ne , mentre Mitridate che non ne diffidava, era 
tutto intento a distinguerlo e ricolmarlo di 
onori. E probabile che lo facesse allora suo ge- 
nero , dandogli la figlia Zenobia in isposa (1). 
Dopo qualche tempo Radamisto fingendo di 
aver racquistato la grazia del padre , ritorna 
in Iberia , e dice a Farasmaoe , che quanto 
potea farsi con segreti maneggi era già dispo- 
sto e preparato , e che ormai bisognava im- 


(1) Non trovo presso gli storici menzione d’altra mo- 
glie di Badamisto che di Zenohia; ed è inoltre certo, che 
Radimi isto fu genero di Mitridate. Quindi ho conchitiso 
che Zenobia fosse probabilmente figlia di questo ultimo 
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piegare le armi par terminare I’ impresa. Fa- 
rasmane inventò «11 frivolo pretesto per dichia- 
rare la guerra al fratello, e mandò il figlio in 
Armenia alla testa di un’armata. Mitridate 
colto alla sprovvista, ed attaccato ad ud tempo 
dal tradimento e dalla forza, non potè resi- 
stere ; fu costretto a rinchiudersi nel castello 
di Cornea, dove i romani tenevano guarni- 
gione. 

Gl’ Iberi, essendo assai barbari, ignoravano 
assolutamente quella parte dell’arte militare, 
che risguarda gli assedj , ed all* opposto i 
Romani vi erano spertissimi. Però Iladamisto 
non avrebbe mai potuto sforzare la piazza , e 
rendersi padrone di Mitridate, se il governa- 
tore romano non fosse stato un’anima venale, 
che si lasciò corrompere dal denaro. Un cen- 
turione, addomandato Casperio, si oppose, 
per quanto fu in lui, u quell’ indegno ma- 
neggio ; ma s’avvisò di appigliarsi ad un 
buon partito col far conchiudere una tregua 
che gli rendesse agevole l’andar ad intimare 
a Farasmane, che ritirasse le sue truppe, o, 
qualora ricusasse di f arlo, di andare a chie- 
der soccorso a Numidio Quadrato governatore 
di Siria. L’assenza di Casperio mise Pollione 
in libertà di condurre a termine il suo iu- 
trigo. Pressò vivamente Mitridate a dar orec- 
chio ad un accomodamento ; e non avendo 
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potato superare le giuste sue diffidenze, sol- 
levò i soldati delta guarnigione, e gli indusse 
a chiedere una capitolazione, e a dichiarare, 
che se non Y ottenessero , abbandonerebbero 
un posto nel quale non potevano piò mante- 
nersi. Mitridate fu costretto a cedere alla 
minaccia: assegnano il giorno e il luogo per 
un abboccamento, ed egli esce dalla piazza. 

Quando Radamisto lo vide, gli corse in- 
contro, lo abbracciò co' maggiori trasporti di 
tenerezza, e gli fece mille proteste di ri- 
spetto e di ubbidiensa, come a un secondo 
padre. Giurogli inoltre, che non impieghereb- 
be contro di lui nè il ferro, nè il veleno, e 
nello stesso tempo lo trasse in un bosco vici- 
no, dove s'era fatto, diceva egli, l'apparec- 
chio di un sacrificio, per rendere gli Dei 
testimoni e mallevadori della pace eh’ erano 
per conchiudere. 

I re di quei paesi osservavano una cere- 
monia molto singolare nei trattati che insie- 
me facevano. Pigliavansi scambievolmente la 
mano destra, e facevansi legare insieme i due 
pollici. Arrestando il nodo la circolazione del 
sangue , feriva nsi leggermente I’ estremità del 
pollice , o succhiavano a vicenda il sangue 
che usciva dalla trafittura. Non v' era cosa 
più degna di rispetto presso di essi , che tali 
trattati suggellati col saugue de' contraenti. 


Claudio. 369 

Nell’occasione di cui parliamo, quegli che 
aveva la commessione di legare i pollici dei 
due principi, fece vista di cadere, e afferran- 
do le ginocchia di Mitridate, lo trasse a ter- 
ra. Accorrono allora degli altri e lo caricano 
di catene. E strascinato qual reo alla vista di 
una immensa calca di popolo, che vendicandosi 
dell’asprezza del governo di lui, caricatalo 
d* ingiurie e di rimproveri. Alcuni nondime- 
no commovevansi a sì deplorabile cangiamento 
di fortuna. Era seguito dalla moglie e dai 
figliuoli, i quali risonar faceano 1’ aria di la- 
menti e di trida. 

Radamisto custodì que’ prigionieri fino a 
tanto che ricevette gli ordini del padre. I de- 
litti nulla costavano a Farasmane. Preferì 
senza esitare una corona allu vita del fratello 
e della figlia ; si risparmiò soltanto lo spetta- 
colo della loro morte, ed ordinò al figlio di 
farli perire nel luogo dov' era. Radamisto, 
come se rispettasse il suo giuramento, non 
volle servirsi uè di ferro, nè di veleno. Fece 
soffocare lo zio e la sorella fra due materassi. 
I figli di Mitridate furono ancor essi fatti mo- 
rire, perchè avevano pianto la disgrazia di 
quelli a cui doveano la vita. 

I Romani non potevano guardare con oc- 
chio indifferente quell’ avvenimento, poiché Mi- 
tridate aveva ricevuto la corona di Armenia 
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da essi. Pertanto Quadrato convocò i princi- 
pali ulUziali della sua armata, per diliberare 
che far si dovesse in tal congiuntura. Se ne 
ritrovarono pochi, i quali si curassero de- 
gl' interessi e della gloria dell’ impero. La 
maggior parte, guidati da una timida politica, 
furono di parere che si lasciasse un libero e 
tranquillo corso alle cose - « Pretesero, che 
« ogni delitto fra gli stranieri esser dovesse 
« un motivo di gioja pei Romani ; che biso- 
« gnava anzi spargere fra le nazioni barbare 
« semi di odio, come avevano sovente usalo 
« di fare gl’imperatori romani segnatamente 
« nell’ Armenia che Radamisto godesse pure 
« de’ suoi cattivi acquisti ; eh’ era più van- 
« taggioso ai Romani il vederlo divenuto re 
a di Armenia per un misfatto che lo rendeva 
« odioso e detestabile, che se fosse giunto al 
« trono con mezzi giusti e buoni. » - Questo 
parere fu approvato. Nondimeno, siccome quei 
medesimi che lo seguivano, conoscevano quan- 
to fosse ignominioso, fu preso, che si avessa 
qualche riguardo al decoro, e si mandasse a 
Farasmane 1’ ordine di far uscire le sue 
truppe dell’ Armenia , e di allontanarne il 
figlio. 

Giulio Peligno, prefetto di Cappadocin, si 
portò peggio ancora del governatore di Si- 
ria. Questi era un uomo senza coraggio, e il 
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coi esteriore, atto soltanto ad eccitare il riso, 
andava molto bene congiunto ad un animo 
vile. Aveva con queste qualità meritato l’ ami- 
cizia di Claudio, il quale non sapendo per 
lungo tempo che fare nel suo ozio, s' era ab- 
bandonato ad alcuni buffoni, coi quali si di- 
vertiva. Ne’ commovimenti di Armenia, Pe- 
ligno volle nulladimeno fare il bravaccio, e 
l’iiomo d' importanza. Descrisse delle milizie 
nella sua provincia, colle quali marciò per 
andare a depor Radamisto. Ma queste truppe 
mal disciplinate, e più gravose agli alleati 
che formidabili al nimico, si sbandarono per 
via, e Peligne arrivò presso Radamisto mol- 
to male accompagnato. L’ astuto ed esperto 
barbaro conobbe tosto il debole del prefetto 
romano, il quale compro da’ suoi presenti, 
dimenticossi così bene del disegno di scac- 
ciarlo da un trono usurpato per mezzo del 
delitto, che lo esortò a prendere il diadema, 
e ne autorizzò la ceremonia colla sua pre- 
senza. 

Non fa mestieri dire che tal condotta diso- 
norava i Romani. Quadrato per cancellarne 
l’ignominia, fece partire Elvidio Prisco, uno 
de’ suoi luogotenenti alla testa di una legio- 
ne, con ordine di calmare le turbolenze, ser- 
vendosi degli opportuni rimcdj. Questo uffi- 
ciale, passato il monte Tauro, cominciava ad 
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eseguire benissimo la sua commessione, fram- 
mischiando la dolcezza e la moderazione al- 
la fermezza ; ma fu tosto richiamato, temendo 
non suscitasse una guerra coi Parti. 

Imperocché Vologeso, il quale ricordava»! 
che i suoi predecessori avevano posseduto 
l’Armenia, credette che fosse giunta l’oppor- 
tuna occasione di ricuperarla contro un prin- 
cipe che 1’ aveva usurpata violando i più sacri 
diritti. Si accinse dunque a scacciarne Rada- 
misto, e stabilirvi Tiridate uno dei suoi fra- 
telli, onde procacciargli uno stato uguale a 
quello dell’altro suo fratello Pacoro, che re- 
gnava nella Media. Sembravagli una bella co- 
sa, che la sua casa potesse annoverare tanti 
scettri quanti aveva individui. 

Il solo avvicinamento dell’ armata dei Parti 
mise in fuga gl’ Iberi, senza che vi fosse bi- 
sogno di sguainare la spada. Le città di Ar- 
tassata e di Tigranocerta si sottoposero al gio- 
go. Ma un verno rigidissimo, la mancanza di 
provisioni, e le malattie cagionate dalla ca- 
restia, costretto avendo Vologeso a ritirarsi, 
Radarnisto ritornò alla sua preda, e trattò gli 
Armeni con soverchia durezza, riguardando- 
li quali ribelli, eh’ erano ancora prontissimi 
ad abbandonarlo alla prima occasione. 

Comunqne gli Armeni fossero avvezzi all* 
schiavitù, la tirannia di Radamisto ne stanen 
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affatto la pazienza. Si ribellano, e vanno ar- 
mati ad assediare il palazzo. La sollevazione 
fu tanto improvvisa, che Radamisto ebbe ap- 
pena tempo di salvarsi colla fuga. Scelti li 
due migliori cavalli della sua scuderia, mon- 
ta sopra di uno, e dà 1’ altro a sua moglie 
Zenobia, e parte solo con lei correndo a bri- 
glia sciolta. Ma Zenobia era gravida; e come- 
chè sostenuta sulle prime dal suo coraggio,! e 
dall* amore che portava al marito, tuttavia 
non era in istato di reggere a un lungo cor- 
so. Ridotta senza forze lo scongiura di sottrar- 
la con una morte onorevole agl’ insulti, e agli 
oltraggi della schiavitù. Radamisto l' abbrac- 
cia, la consola, la incoraggia ora ammirando 
la di lei virtù, ora agitato dalla gelosia, te- 
mendo che lasciandola sola non cadesse nel- 
le mani di qualche rapitore. Finalmente tur- 
bato dalla violenza della passione, avvezzo già 
da lungo tempo ai misfatti, cava il suo pu- 
gnale, la ferisce, e poi la strascina alle ripa 
dell* Arasse, onde uon ne fosse rapito il cor- 
po, dopo di che prosegue il suo cammino, 
ed arriva in Iberia. 

Zenobia viveva ancora, e portata dal Game 
in un luogo dove l’acqua aveva poco declivio 
e poco movimento, fu veduta da alcuni pa- 
stori. Alla vista della sua bellezza, e della ma- 
gnificenza delle sue vesti, la giudicarono, di 
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grado eminente. La traggon fuori dell’ acqua, 
ne curano la piaga, e le porgono tutti quei 
soccorsi die possono esser noti ai campagnuo- 
li. Cosi la fanno rinvenire, ed avendo saputo 
da essa il suo nome e la sua infelice av- 
ventura, la condussero ad Artassala, donde 
Tiridate la chiamò presso di sè, e la trattò con 
ogni maniera di onori. 

Radamisto non si reputò privato del trono 
di Armenia per sempre. Quella corona fu mo- 
tivo di guerre continue fra lui e Tiridate, con 
avvicendamento di buoni e di cattivi successi, 
fino a tanto che, al tempo che Nerone regna- 
va in Roma, portò finalmente la pena di tut- 
ti i suoi delitti, e fu messo a morte per or- 
dine di Farasmane suo padre come reo di 
tradimento. ( Tac. Ann. I. 13. c. 6. et 37. ) 

La morte di Radamisto non calmò le turbo- 
lenze dell’Armenia. I Romani mostrarono più 
di vigore sotto Nerone che sotto Claudio, e 
n n vollero esser semplici spettatori di ciò 
che accadeva in quel paese. Qwiudi nacquero 
fra essi e i Parti de’ gran movimenti, che sa- 
ranno da noi riferiti a suo luogo. 

Il Bosforo diede a Claudio qualche inquietu- 
dine, che terminò finalmente con intera sua 
soddisfazione. Egli uvea fatto re di quel paese, 
siccome ho detto, Mitridate, discendente dal 
famoso principe dello stesso nome, clic aveva 
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esercitate per sì lungo tempo le armi romane 
( Tillem. Cl. art. c. 22. ) Il re del Bosforo, 
uomo di carattere torbido ed ambizioso, aven- 
do voluto imbrogliare gli affari, si fece scac- 
ciare da’ suoi stati dai Romani, e gli fu su- 
stituito Coti suo fratello. Mitridate fuggitivo e 
scaduto dalla sua fortuna nonsi disanimò. {Toc. 
Ann. I. 12. c. 15.) Scorse tutte le nazioni bar- 
bare di que’ paesi, prima per cercarvi un asi- 
lo, e poi anche per animarle ad interessarsi 
nella sua contesa, e a soccorrerlo per ricupe- 
rare il suo regno. Venne quindi a capo di for- 
mare un’ annata. Ma i suoi sforzi sortirono un 
esito infelice. Vinto e privato di qualunque 
soccorso, risolvette di gettarsi fra le braccia 
di Eunone re degli Adorsi eli’ erasi collegato 
coi Romani contro di lui; e procurò di ren- 
derselo mediatore presso Claudio. 

Presentossi improvvisamente ad Eunone nel- 
l’esteriore più co nven ie nte all' infelice suo sta- 
to, e postosi ginocchioni : -■ tu vedi innanzi a 
« te gli disse, Mitridate, che da tuuto tempo 
« i Romani cercano inutilmente. Tratta come 
« ti piace l’erede degli Achemenidi. Questo 
« titolo è il solo vantaggio, di cui non mi 
« hanno potuto spogliare i nimici .(1) »- Eu- 

(4) Milhrklates , terra marique Romania per tot tuhos 
q.Tsitus , «ponte atlsum. Utere , ut voles , prole magni 
Acliaemeuis, quod mihi sol ma hostes non abstulerunt. Tue. 
I. 42. c. 48. 
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none mosso a compassione dello stato di sì no- 
bile supplichevole, e ammirando la fierezza che 
conservava tuttavia nelle sue disavventure, lo 
rialza affettuosamente, lo loda aver confida- 
to nella sua generosità, e gli >*omet:e i suoi 
buoni uffiej presso l’imperj;.*: orario. Scris- 

se infatti a Claudio per i 1 olo v ,a clemen- 
za in favore di Mitridate, che - ft\V V 
ogni cosa, chiedendo solai 
se risparmiata l’ignominia de’ " 1* 

morte. 

Claudio usava volentieri clemotìza ve» to \ 
principi stranieri. Ma era sdegnpto contro >V- 
tridate ed esitò se ne dovesse recettare le o.'V 
ferte, promettendogli sicura la vita, opt” , «». i' 
dovesse perseguitarlo fino a tinto cV«s s y- 
se renduto padrone della sua persone c I e 
armi, per farne una solenne venr. fetta. ]| 
consiglio gli espose le difficoltà e I poc' ’^rt 
to che poteva sperarsi da una gutrra i i pa t 
tanto selvaggi, quali erano quelli son«» 

all’intorno della palude M^otide. Si 
pertanto a tale consiglio, e rispose ij E no- 
ne che Mitridate meritala i magg ori iup- 
« plizj, e che non mancava a’ Roman il po- 
« tere di punire un ribelle; ma che iìu._. 

« aveva avuto sempre la massima di mostr;.- 
« re tanta indulgenza pei supplichevoli, (jr.an- 
« ta fermezza ed alterigia mostrava centra i 
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m ninnici armati. Che rispetto al trionfo, sup- 
« poneva che la vittoria fosse stata riportata 
■ contro re e popoli che avessero fatta resi- 
« stenza ; e che non meritava alcun riguardo 
« un fuggitivo senza ricovero, e senza spe- 
« ranze. (1) » 

Mitridate fu dunque condotto a Roma, e 
quando comparve dinanzi all'imperatore, so- 
stenne la sua fierezza. A Clandio che paria- 
vagli d’ un tuono minaccevole, rispose : - « Io 
non sono stato mandato a te, ma io ci son 
venuto. Se ne dubiti, rendimi la libertà, e fa* 
di riprendermi. (2) « - Sopportò 1’ umiliazione 
del suo stato con aria d’ intrepidezza, nè si 
vide turbato allorché vicino alla ringhiera 
fu dato in ispettacolo alla moltitudine. Que- 
sto avvenimento appartiene all’ anno 800. di 
Roma. 

La morte di Agrippa re de’ Giudei, acca- 
duta 1’ anno di Roma 795, aveva fatto nasce- 
re de’ cangiamenti nello stato della Giudea. 
Ma prima di parlare di queste mutazioni, è 
necessario d’ impor termine a ciò che a dir 

(1) Ita majoribus piaci tum , quanta perpicacia in ho- 
atem, tanta beneficenti ad versus supplice, utendum. 

(2) Non Min? remiasus ad te, sed reversus: si non ere- 
dii, dimiue, et qusere. 
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mi rimane intorno Agrippa, di cui sovente mi 
cadde in acconcio di parlare. Ho fatto osser- 
vare il suo attaccamento alla religione dei suoi 
maggiori, e il suo gusto per la magnificenza, 
che giungeva all’ eccesso. ( Joseph. Ant. I. 19. 
c. 7.) Ecco un tratto della sua dolcezza. 

Siccome la fedeltà sua alle giudaiche osser- 
vanze non gl' impediva di frammischiarvi al- 
cuni usi, che sentivano della superstizione 
pagana, dando feste e spettacoli all’ uso dei 
Romani, ed eziandio combattimenti di gladia- 
tori, così li Giudei zelanti non erano conten- 
ti della sua pietà, e ve ne fu uno, addomnn- 
dato Simone, il quale radunò il popolo in 
Gerusalemme, mentre Agrippa era in Cesarea, 
e declamò contro questo principe, sostenendo 
che si doveva vietargli l’ ingresso nel tempio. 
Agrippa informato di tale temerità, mandò 
a chiamare Simone, e gli diede udienza in tea- 
tro, dove lo fece sedere a suo lato. Ivi in tuo- 
no dolce ed amichevole gli domandò, se ciò 
che facevasi sotto i suoi occhi, fosse contrario 
alla logge. Simone, temendo le conseguenze 
della sua fermezza, o lusingato forse dalla con- 
siderazione che per lui mostrava il principe, 
rispose pregandolo solo di perdonargli. Agrippa, 
non solo gli perdonò, ma gli fece anche dei 
doni. 

Agrippa era eiò che noi chiameremmo un 
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mondano, che credeva alta legge di Mosè, pre- 
tendendo nondimeno di accordarla cogl’ inte- 
ressi delle sue passioni. Il bene del Vangelo, 
che cominciava a folgoreggiare nel suo regno, 
non rischiarò gli annuvolati suoi occhi, e non 
fece accecarlo. Egli è il primo principe che 
abbia perseguitata la Chiesa. Egli è quello 
che fece morire s. Jacopo fratello di s. Gio- 
vanni, e che, reggendo che questa crudeltà 
piaceva a’ Giudei, fece mettere in prigione an- 
che s. Pietro, colla risoluzione di mandar lui 
pure al supplizio, se Dio con un miracolo non 
lo avesse tratto dalle sue mani. ( dct. Apost. 
c. 12 . ) 

Agrippa non tardò guari a sperimentare 
la divina vendetta ( Joseph. ). Ne* giuochi, che 
dava in Cesarea ad onore di Claudio, compar- 
ve con una toga tutta di argento, la quale per- 
cossa dai raggi del sole abbagliava gli occhi 
di tutti i circostanti ; e mentre parlava a quel- 
li di Tiro e di Sidone, contro i quali era sde- 
gnato, e che mandata gli aveano una imbasce- 
ria per calmarne la collera, gli adulatori cir- 
costanti gridarono che la sua voce era quella 
di un dio, e non di un uomo. In quel punto 
stesso fu colpito da un angelo, ed un violeuto 
dolore di viscere I’ avvertì della sua condizio- 
ne. Conobbe ad un tratto, che il male era mor- 
tale, e disapprovò l’empio linguaggio de’ suoi 
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adulatori ; ma pieno delle false idee delle 
umane grandezze, consolavasi della sua morte 
inevitabile colla memoria della magnificenza 
con cui era vissuto. Dopo avere per cinque 
giorni sofferto atroci dolori, cbe non potevano 
esser sedati da rimedio veruno, morì corroso 
dai vermi. 

Lasciò un figlio dello stesso suo nome, che 
era allora in Roma presso Claudio in età di 
anni diciassette, e tre figlie, la maggiore delle 
quali è Berenice renduta celeberrima da’ suoi 
amori con Tito: le due altre cbiamavansi Ma- 
rianna e Drusilla. Claudio avrebbe dato volen- 
tieri al giovane Agrippa il regno del padre, 
ma i suoi liberti, e coloro, cbe ue componeva- 
no il consiglio, gli fecero conoscere, cbe un 
gran regno era una soma pesantissima per un 
principe tanto giovane, e prese il partito di 
unire la Giudea all’ impero, e governarla con un 
prefetto, com’ era stato praticato sulla fine del 
regno di Augusto, e sotto quello di Tiberio. 
Cuspio Fado fu il primo prefetto della Giudea 
dopo la morte di Agrippa. ( Jos. ) 

Il suo governo fu tranquillo, o non ebbe 
6e non mediocri movimenti. Giustiziò un im- 
postore detto Teuda, il quale si era tratto 
dietro una gran moltitudine di popolo, promet- 
tendole di farle passare il Giordano a piedi 
asciutti. Quella canaglia fu debellata da alcune 
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truppe mandate da Fado, e presone il capo, 
gli fu mozzata la testa. I falsi profeti comin- 
ciavano a comparire nella Giudea secondo la 
predizione di Gesù Cristo, e a preparare il 
disastro della loro nazione. ( Jos . Anliq. I. 20. 
c. 2 . ) 

Tiberio Alessandro, giudeo apostata nipote 
di Filone, succedette a Fado. Mantenne ancor e- 
gli la calma e la tranquillità nel paese affidato 
alla sua cura, e fu intento a prevenire checche 
poteva alterare la pubblica tranquillità. {Jos. An- 
iiq. I. 20. c. 3. 4. 5 ) Siccome i figli di Giuda il 
Galileo, che quarantanni addietro aveva tenta- 
to di sollevarla nazione contra i Romani seguiva- 
no le traccie del padre, Tiberio Alessandro li fece 
arrestare e mettere in croce. [Ad. e. 5. v. 37.) 

Ebbe per successore, l'anno di Roma 799, 
Ventidio Cumano, sotto il quale cominciarono le 
turbolenze; e sin d’ allora la Giudea non ebbe 
più pace fino alla interasua desolazione. {Jos..) 

Accadde nel giorno della fé-stadi Pasqua il pri- 
motumulto, cagionato dall’insolenza di un solda- 
to romano. Avendo il prefetto fatto venire tutte 
le truppe da lui dipendenti , per acchetare 
una sedizione, che dava molto a temere per la 
innumerabile moltitudine dei Giudei venuti per 
la festa a Gerusalemme,! sediziosi furono compre- 
si da sì violenta paura, che ognuno non pensò che 
alla fuga: e siccome i passaggi erano molto an- 
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gusti, e la moltitudine immensa, così perirono 

ventimila Giudei schiacciati nella calca. 

Eravi sempre fra i Giudei un fermento di spi- 
rito sedizioso. Alcuni dei più ardenti uccisero sul- 
la pubblica strada uno schiavo dell’ imperatore, e 
lo rubarono. Cumanopunì quell’omicidio con un 
castigo militare, e mandò truppe a dare il sacco 
al paese, in cui era stato commesso. Avendo un 
soldato nel saccheggio ritrovati i libri di Mosè, 
gli squarciò pubblicamente. Alla vista di tale 
empietà sollevansi i Giudei, e vanno in gran nu- 
mero a chieder giustizia al prefetto, ch’era allora 
in Cesarea. Fu consigliato ad estinguere il fuo- 
co della nascente sedizione col supplizio del sol- 
dato colpevole, ed il tumulto fu sedato. 

L’ antico odio fra i Samaritani c i Giudei 
fece nascere una terza turbolenza, la quale pro- 
dusse quasi la guerra. 1 Galilei solevano passare 
per la Samaria per portursi alle fes te, che ce- 
lebrar si dovevano in Gerusalemme. Sic come an- 
davano di conserva, i Samaritani tesero loro una 
imboscata, e li forzarono ad un combattimento, 
nel quale caddero estinti parecchi Galilei. I 
principali della Galilea andarono a lamentarsene 
presso Cuinano, il qualecompro dall’argento de’Sa- 
marituni, non fece alcun conto de’ loro lamen- 
ti. Questa ingiustizia inasprì gli olfesi. La molti- 
tudine de’ Giudei entrò a parte d'una quercia 
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che interessava la libertà del colto sacro. Cor- 
rono alle armi, malgrado le rimostranze de’vec- 
chi, e dei magistrati della nazione; ed avendo 
chiamato in loro soccorso Eleazaro capo di nna 
truppa di ladri, saccheggiano alcuni borghi 
della Samaria, e mettono ogni cosa a ferro e 
a sangue. Cumano radunò delle truppe, e si 
venne ad una battaglia, nella quale furonvi mol- 
ti morti dalla parte de’ Giudei, ed un numero 
assai maggiore di prigionieri. Il terrore si spar- 
se per Gerusalemme. I principali della città, 
veggendo la grandezza del pericolo, si coper- 
sero di sacco e di cenere, e colle preghiere e 
colle istanze finalmente persuasero i ribelli a 
deporre le armi. Eleazzaro riparò ne’ luoghi 
forti, che gli servivano per lo più di ritiro, e 
da quel tempo la Giudea, come osserva Gio- 
sefFo, si riempì di truppe di ladri. ('Joseph. An- 
tiq. I. 20. c. 5. et de B. Jud. I. 2. c. 44.) 

La guerra terminò in tal guisa, ma non la 
contesa. I Samaritani, d’accordo probabilmente 
con Cumano, portarono l’affare al tribunale di 
Numidio Quadrato governatore di Siria, il qua- 
le si trasferì sul luogo per istruirsi da sè me- 
desimo, ed essere esattamente informato del 
fatto. Trovò tutte le parti colpevoli, e trattò 
nondimeno con diverse misure. Fece mettere 
in croce i Giudei ch’erano stati presi colle ar- 
mi alla mano, e mandò a Roma il gran pon- 


I 
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tefice Anania carico di catene, come pure A- 
nano suo figlio, che occupava un posto distinto. 
Quanto a Cumano ed ai Samaritani, non volle 
prendersi l’arbitrio nè di condannarli, nè di 
assolverli, ed ordinò loro di andare a Roma per 
trattare eglino medesimi la loro causa dinan- 
zi l’ imperatore.) Poco mancò non trionfassero 
pel credito de'liberti, di cui si erano cattivato 
l’animo. Ma i Giudei ritrovarono un zelante 
protettore nel giovane Agrippa, che si adoprò 
a tutto potere in loro favore presso Agrippina. 
L’avere Agrippina in suo favore, era lo stesso 
che essere sicuro di Clau dio. Dal giudizio che 
intervenne, tre dei princi pali capi de’Samarita- 
ni furono condannati alla morte, Cumano al- 
l’esilio. 

Il giudizio, di cui parlo non può esser^sta- 
to fatto prima dell’anno di Roma 803, e^nl- 
lernont ( R des J. asl. 34 ) inclina a riportare 
allo stesso anno l'espulsione dei Giudei da Ro- 
ma ordinata da Claudio, e che sembra una na- 
turale conseguenza dei tumulti avvenuti in 
Giudea. 

É a credersi che i cristiani quali venivano allora 
confusi coiGiudei fossero compresi nella lorodi- 
sgrazia; ( Oros . I. 1. c. 6.) e che ciò abbia voluto 
indicare Svetonio (t) con quelle parole oscure 

(1) Judaeos impulsore Christo tumultuante* Roma ex- 
pulit. Sud. in Claud, e. 26 
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ed inesatte: Claudio scacciò da Roma i Giudei , 
i quali per istigazione di Cristo eccitavan 
de’ tumulti. I più dotti fra i pagani troppo di- 
spregiavano allora, ed anche lungo tempo dopo, 
i Cristiani per informarsi delle loro cose, e por- 
si in istato di parlarne con esattezza. Tuttavia 
i Cristiani già cominciavano a moltiplicarsi in 
Roma, poiché s. Pietro eravisi recato per la 
prima volta dieci anni avanti, Tanno di Gesù 
Cristo 42., di Roma 793. ( Tillem . hist. eccles. 
s. Pierre) 

JSelT affare di Cuoiano ho seguitato Gioseflb, 
che si deve supporre perfettamente istruito di 
ciò che apparteneva alla sua nazione. Tacito 
{Ann. I. 12. c. 54.) parlando degli avvenimenti 
medesimi, vi frammischia alcune circostanze, 
le quali non possono conciliarsi col racconto 
dello storico giudeo. Dice che Felice fratello di 
Pattante, e ancor egli liberto di Claudio, ave- 
va la prefettura della Samaria nel medesimo 
tempo che Cuoiano esercitava quella della Giu- 
dea; che nella contesa fra i Samaritani e i Giu- 
dei, i due prefetti si rendettero egualmente rei 
di concussioni e di rapine ; che Quadrato es- 
sendosi portato nella Giudea per istabilire la 
quiete nel paese e da Claudio avendo la com- 
missione di formare il processo ai due prefetti, 
anziché farsi giudice del fratello di Fallante, 
fece sedere Felice fra i giudei di Cumano : 

21 * 
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per la qual cosa questi fu il solo a portare la 

pena de’ delitti commessi dai due prefetti. (1) 

Ben si vede che in ciò non si può accorda- 
re Tacito con Gioseffo. Nessuno parimen te si 
persuaderà, che uno scrittore si giudizioso, 
com’ è Tacito, abbia avanzato senza fondamen- 
to un fatto accompagnato da tante particola- 
rità. Certo la sua narrazione non è senza veri- 
tà. Ma per distinguerla si richiedono altri lu- 
mi che quelli che ci restano. Certo è che Fe- 
lice non era men malvagio di Cumano ; e sot- 
tentrato in suo luogo nella prefettura della 
Giudea, vi esercitò un potere da re con un ge- 
nio da schiavo (2), e tiranneggiò in tal guisa 
quello sventurato paese, che a lui deve attri- 
buirsi in gran parte la ribellione dei Giudei, 
e tutte le disgrazie da cui per essa furono op- 
pressi, del che renderemo conto in appresso. 
Conviene ora tornare in occidente, e presenta- 
re al lettore ciò che ci racconta Tacito di più 
rilevante intorno alle guerre sul Reno, sul Da- 
nubio, e nella Gran-Bretagna. 

Sul Reno, L. Pomponio Secondo, che co- 
mandava l’anno di Roma 801. le legioni dell’ al- 

(0 Damnalusque ilagitiorura , quae duo Jeliqueruut , 
Cumanus. 

(2) Ju» rogium servili ingenio excrcuit. Tac, hist. I. 
5. c. 9. 
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ta Germania, sconfisse i Gatti, represse le loro 
scorrerie, e K costrinse a chieder la pace, e 
dargli ostaggi. Ciò che dò un gran risalto alla 
vittoria di Pomponio si è che trasse di schia- 
vitù, dopo quurant’ anni, alcuni di coloro che 
erano stati fatti prigionieri dai Germani nella 
disfatta di Varo. Ottenne gli ornamenti del 
trionfo : onore, di cui la sua gloria non ha 
bisogno, dice Tacito (l), presso la posterità 
appo la quale il merito delle sue tragedie lo 
rende degno di stima assai maggiore. Noi non 
abbiamo più queste tragedie, di cui sembra 
che Quintiliano non abbia fatto quel con- 
to, che ne fa Tacito, non lodando in que- 
sto autore che la dottrina e l’eleganza (2), ed 
osservando che veniva giudicato poco tragico. 
Piino il giovine ( /. 7. e p. 17.) ci ha di lui 
conservato un tratto, che fa conoscere qual 
caso egli facesse del giudizio del popolo. Quan- 
do i suoi amici gli facevano qualche critica 
osservazione, a cui credeva di non dovere ar- 
rendersi, diceva: Me ne appello al popolo (3), 


(!) Modica pars lamie ejus apud posteros, in quia car- 
minarli gloria prascellit. Tac.l. \2. Ann. c. 27. 

(2) Pompo ìium Secundum senes parutn tracigum pu- 
tabant, eruditione auditore prestare confitebaulur. Qui/itil 
Instil. or. I. IO. c.W. 

(3) Questa pai ola è un'allusione alle appellazioni, colle 
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e persisteva peli a sua idea, o la riformava se- 
condo V effetto che avea prodotto fra gli spet- 
tatori. Questi è quel medesimo Pomponio, che 
abbiamo veduto prigioniero per sette anni sot- 
to Tiberio , e che alleggeriva , coll’ eserci- 
tarsi nella poesia, la noja della sua cattività (1). 

La pace fu turbata nelle provincie vicine al 
Danubio dai movimenti dei barbari fra loro ; 
ma i Romani non vi entrarono a parte se non 
per impedire che l’incendio non s’inoltrasse 
nei paesi soggetti al loro dominio. ( Tac. I. ■ 12. 
j4nn. c. 29.) Ho detto che Vannio da Druso 
figlio di Tiberio era stato fattore degli Svevi 
fuggitivi, i quali accompagnaron Maro boduo e 
Catualda che ripararono nel territorio roma- 
no, ed a’ quali fu assegnato per abitazione il 
paese giacente fra i fiumi da noi chiamati il 
March e il Waag oltre il Danubio. Vannio 
regnò tranquillo per più di trentanni. Ma fi- 
nalmente o il dispotico orgoglio del principe, 


quali ni tempo della repubblica si portavano al giudizio 
del popolo le cause , nelle quali alcuno reputa vasi danneg- 
giato dai magistrali. 

(2) Plinio il veichio ne avea scritto in due libri la 
vita. Il marchese Muffii lo fit veronese di patria ; eqli 
ne dà buone notizie nella siui V cruna ili usti ata, par . 2. 
Questo Pomponio Secondo non bisogrQ^confinderlo con un 
Pomponio bolognese , scrittore di Juvole utdlaue. 


Digilized by Google 


Claudio 389 

o T inquieta indocilità de' sudditi produsse 
una rivoluzione, della quale fattisi capi due 
nipoti di Yannio, furon sostenuti da Giubili io 
re degli Ermunduri (1), dai Ligi, e da altre 
nazioni germaniche. Vannio implorò inutil- 
mente il soccorso di Claudio, il quale non gli 
offerse che un asilo in caso di disgrazia, e non 
volle udire che s’ interponessero 1’ armi roma- 
ne nella contesa di que’ barbari. P. Attelio 
Istero, governatore della Pannonia, ricevette 
soltanto l'ordiue di schierare sopra le ripe 
del Danubio una legione e un corpo di trup- 
pe descritte nella provincia, perchè soccorres- 
sero ai vinti, ed arrestassero i vincitori, se pre- 
tendevano passare il fiume. 

Fu dunque forza che Yannio sostenesse la 
guerra colle sue forze, avvalorate da quelle 
dei Sarmati Jazigi (2), che non lo rendevano 
però uguale al nimico. Volle sottrarsi alla pu- 
gna, rinserrando le sue truppe in alcune piaz- 
ze forti. Ma gl’Jazigi, i quali combattevano solo 
a cavallo, non poterono tollerare quella ma- 
niera di guerreggiare. Si venne alle mani, e 
quantunque l’esito della battaglia fosse infelice 


(1) Gli Ermunduri abitavano fra il Daunbio e la Sala; 
i Ligi vervi la Vistola. 

(2) Gl' Jatigi, di cui qui si tratta, abitavano sopra il 
Teiss. 
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per lai, Vannio non tralasciò di acquistarvisi 
onore colla sua bravura. Si salvò sulla flotta 
romana che copriva il Danubio. I suoi clienti 
lo seguirono, e fermaron dimora con lui nelle 
terre ad essi cedute nella Pannonia. Vangio e 
Sidone suoi nipoti ne divisero il regno e fu- 
rono costantemente attaccati a’ Romani (1). Ma 
non seppero conservarsi 1’ amore de’ popo li ; 
e sia per loro colpa, sia per la sorte comune 
a tutti i governi arbitrar], quando si videro 
amati mentr’ erano intenti ad innalzarsi, al- 
trettanto furono detestati quando il loro do- 
minio avea messe profonde radici. 

La Gran-Bretagna fu il teatro delle imprese 
più importanti dei Romani sotto 1’ impero di 
Claudio . ( Tac. Ann. I. 12. c. 31. ) Ho già 
narrato , come una parte di questa famosa iso- 
la era stata conquistata da questo imperatore, 
o piuttosto dal suo luogotenente A. Plauzio. A 
Plauzio succedette 1’ anno di Roma 798. Osto- 
rio Scapula , il quale conservò ed estese le 
conquiste del suo predecessore. Al suo arrivo si 
vide improvisamente attaccato da una violenta 
scorreria dei Bretoni vicini alla provincia ro- 
mana , i quali avevano colto 1’ opportunità di 
fare uno sforzo , mentre un nuovo generale , 

0) Egregia adversus nos fide : suìijectis , suo ne, an 
servili! ingenio , diuu adispiscerentur doniinationes multa 
cantate , et majore odio postquaui adepti sunt. Tue, 
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con un’ armata eh’ ei per anche non conosceva 
sarebbe forzato a combattere ad nn tempo ed 
i nimici , e le difficoltà della rigida stagione , 
perchè si era nel verno. Ostorio , persuaso che 
i primi successi decidono della reputazione, (1) 
che tanto vale nella guerra , marcia pronta- 
mente contra i barbari, taglia a pezzi quelli che 
gli resistono , disperde gli altri , e gl’ insegue 
affinchè non si rannodino; e volendo assicurarsi 
una pace durevole, si accinge a disarmare co- 
loro che gli eran sospetti, e a guardare i pas- 
si dei fiumi Nyna e Saverna (2) , onde fu tolta 
ogni comunicazione fra i popoli che abitavano 
al settentrione di que’ due fiumi, e la provin- 
cia romana. 

Gl* Icenj che abitavano i paesi , che noi al 
presente chiamiamo le contee di Norfolck, di 
Suffolck , di Cambridge , e d' Huntington , ri- 


(1) Gnarits primis eventibus metani aut fiduciam gigni. 
(t) Il passo di Tacito è alquanto difficile, e forse cor- 
rotto. Io seguo la interpretazione di Camden , il quale os- 
serva che due fiumi formano una barriera naturale dall* oc- 
cidente all’ oriente. L’ uno, inaddieUo- chiamato Ansima 
major, ora Neti, o Nyna, scorre verso l’oriente; 1' altro , 
eh’ è T Ausona minor , ora 1’ Avoue , ha la sua direzione 
verso 1’ occidente, c mette nella Saverna; cosicché per pas- 
sare dal nord al sud dell’ isola , la mestieri traversare uso 
di questi due liumi. 
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eusarono eli sottoporsi a queste leggi , e di 
consegnare le armi. Il motivo del Ipro rifiuto 
era legittimo , perchè stretto aveano volonta- 
riamente alleanza coi Romani senza essere sta- 
ti vinti dalla forza. Onironsi agl’ Icenj alcuni 
popoli , i quali formarono un’ armata conside- 
rabile, e si trincerarono in un luogo vantag- 
gioso. Ostorio diede loro battaglia ; e malgra- 
do lo svantaggio dei luoghi , malgrado la co- 
raggiosa resistenza dei ninnici riportò una com- 
piuta vittoria. Suo figlio meritò 1’ onore della 
corona civica. La disfatta degli Icenj tenne in 
dovere quelli che incerti ondeggiavano fra la 
pace e la guerra. 

Ostorio penetrò poi molto avanti nell’ isola. 
Entrò sulle terre dei Cangi, che si collocano 
nella parte settentrionale del principato di 
Galles : e non era molto lungi dal mare d’ I- 
bernia , quando i movimenti dei briganti (1) lo 
ricondussero verso il centro dell’ isola; percioc- 
ché stabilito aveva di non tentare nuove con- 
quiste , se prima non si fosse ben assicurato 
delle antiche (2). Non durò fatica a ristabilire 
la quiete fra i briganti; ma i Siluri gli diede- 

(<) Essi occupavano tutta la lurglieiza dell'isola dall’Eden 
nel CumLeiland sino all’ Umher. 

(2^ Destinationi» cerlmn, n« nova molirelur, nisi prio- 
rihis firmati*. 
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ro grandi brighe : nazione feroce , sopra la 
qnale non aveva alcuna forza nè il rigore, nè 
la clemenza , e che difendeva la sua liberlà 
con insuperabile ostinatezza (1). Prima di mar- 
ciare contro di loro , Ostorio fondò una colo- 
nia di veterani a Camoluduno (2) nel paese dei 
Trinobanti , eh’ erano stati soggiogati dal suo 
predecessore. Questo era un freno per mante- 
nere la provincia nell’ ubbidienza (3) , un va- 
lido soccorso contro le ribellioni , e come un 
centro, donde potevano i costumi romani co- 
municarsi a’ popoli sottomessi di fresco. Dopo 
essersi assicurato colla fondazione di questa 
colonia alle spalle, Ostorio andò in traccia dei 
Siluri che lo aspettavano a piè fermo. 

Eglino eran pieni di fiducia nelle loro forze 
e facevano grande assegnamento sopra Carat- 
taco il quale dopo l’ entrata di Plauzio nell’ i- 
sola avendo costantemente difeso la libertà del 
suo paese con vario successo , ma con un co- 
raggio sempre ammirabile , erasi procacciato il 
nome del m a ggior guerriero che avesse la Gran- 
Bretagna. Questo principe erasi collegato con 
esso loro , e la sua fama gli aveva forniti 

(1) I Siluri abitavano tra la SavcriM e libare d'Ibernia. 

(2) Vedi più sopra pag. 88. 

(4) Subsidium adversus rebelles , et imbuendis sociis 
ad oflicia legum. 
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di altri alleati, di modo che la loro armata 
pel numero delle truppe era molto consi- 
derabile. Lo era eziandio per 1’ ardore e per 
T audacia , che brillavamo negli occhi di tut- 
ti i soldati per guisa , che il generale ro- 
mano ne fece le meraviglie ; e non determi- 
nossi che a stento ad attaccare la zuffa. Fu 
d' uopo che i suoi glielo chiedessero con alte 
grida , e con una fiducia di vincere , che par- 
ve ad Osorio un pegno della vittoria. 

Non rimasero deluse le sue speranze. L’ar- 
mata romana superò tutti gli ostacoli , passò 
un fiume, sforzò un trinceramento, e s’impa- 
dronì dell’ eminenze , sulle quali aveano preso 
posto i nimici. La disfatta dei Siluri fu intera, 
e la moglie , la figlia , e i fratelli di Carat- 
taco restarono prigionieri. Egli medesimo fu 
costretto a ritirarsi negli stati di Cartismandua 
regina de’ briganti. Ma gli sventurati trovano 
pochi amici fedeli. (1) Cartismandua , che gli 
aveva promesso sicurezza, non tralasciò di far- 
lo arrestare , lo diede in balìa de’ Romani il 
nono anno dopo il principio della guerra, cioè 
I’ anno di Roma 802. 

La gloria del suo nome erasi estesa fuori 
dell’ isola , e moveva a rornore finanche l' Ita- 
lia , e la stessa Roma. Ognuno bramava di ve- 


k 


(l) III ferme intuta sant adycrM. 
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dere colui che per tanti anni dispregiato ave- 
va tutti gli sforzi della romana potenza. E 
Claudio gli diede un maggior risalto, cercan- 
do di onorarne la sua vittoria, e volle in certa 
maniera trionfare di Carattaco. Il popolo fu in- 
vitalo come ad un magnifico spettacolo. Le coor- 
ti pretoriane si schierarono in armi nella pia- 
nura eh’ era dinanzi al loro campo. Allora si 
videro arrivare in una lunga fila i clienti del 
re prigioniero. Portavansi in pompa le gorgie- 
re ed altri militari ornamenti , e tutte le spo- 
glie ■ he Carattaco avea conquistate nelle guer- 
re fra diversi popoli della Gran-Bretagna. Ve- 
nivano poi i fratelli , la moglie , e la figliuola 
di lui. Finalmente comparve egli medesimo con 
aria nobile e portamento serio e grave. Gli al- 
tri si umiliarono davanti 1’ imperatore , e gli 
chiesero grazia, implorando con lagrime la sua 
clemenza; ma egli parlò da eroe. 

« Se io avessi saputo, disse (4), conservare 

(t) Si quanta nobiiitas et fortuna mila fuit, tanta re- 
rum prosperarmi* moderano fuìsset , amicus potins in hanc 
nrbem , quarti captus venissero : neque dedigoatns esses Cla- 
ris majoribus orturn , pluribus gentibus imperante»!, foede- 
dere pacis aecipcre. Pr.-esens sors raea , ut mihi informi*, 
sic libi magnifica est. Habut eqnos, viros, arma, opes.Qitid 
mirtini , si b*c invitus amisi ? Nudi, si vos omnibus im- 
perare vultis , sequitur ut omnes servitutein accipiant ? Si 
statini deditus traderer, neque mea fortuna, neque tua glo- 
ria inclaruissel et supplicium rnei oblivio sequelnr. At si 
incoluraenr servaveris , xternum exemplar clementi*: ero. 
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spettacolo affatto nuovo nei costumi romani il 
vedere una donna alla testa delle truppe, 
e rivestita degli onori del comando mili- 
tare. Agrippina senza difficoltà credeva di aver 
diritto adun impero conquistato da’ suoi mag- 
giori. 

Raccoltosi poscia il senato, tatti i senatori 
fecero a gara a chi esaltasse con maggiori elo- 
gi una vittoria, che rinnovava, dicevan eglino, 
la gloria di quelle riportate da Scipione sopra 
Si face, da Paolo Emilio sopra Perseo, e dai 
generali, che avevano fatto passare sotto gli 
occhi del popolo romano dei re vinti e cari- 
chi di catene. Egli è vero, che Carattaco era 
un principe degno di stima pel suo coraggio, 
e per l'elevatezza del suo spirito. Visitando 
Roma, i magnifici palagi, di cui questa città 
capitale dell’ universo era piena, lo ricolmaro- 
no di maraviglia. ( Zonar. ) Come mai , disso 
egli ai Romani, che lo accompagnavano, men- 
tre possedete case sì belle , potete anelare al - 
V acquisto delle capanne dei Bretoni ? 

Erano stati decretati ad Ostorio gii orna- 
menti del trionfo in occasione della sua vitto- 
ria sopra Carattaco; ma il progresso non cor- 
rispose a si lodevoli principj. Sia che Ostorio 
fosse divenuto men attivo e inen vigilante, cre- 
dendo di aver fatto tutto colla presa di Carat- 
taco ; sia che l’ infortunio di un re sì grande 
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avesse rivegliato nel cuor dei Bretoni il desi- 
derio della vendetta, la guerra continuò con 
maggio ferocia. I Siluri si distinsero piò di 
tutti nell’ ostinatezza, ed erano eziandio ani- 
mati da una parola uscita di bocca al genera- 
le romano. Seppero che Ostorio aveva detto, 
che a quel modo che i Sicambri erano stati 
distrutti, e i loro avanzi trasferiti nelle Gallie, 
cosi non si dovea sperare il ristabilimento del- 
la calma nella Gran-Bretagna, 6no a tanto che 
la nazione dei Siluri non fosse intieramente 
sterminata. Veggendo pertanto di non avera 
sperare alcuna convenzione, i Siluri raddop- 
piarono il coraggio, riportarono varj vantaggi 
sopra i Romani, e dividendo le loro spoglie 
colle nazioni vicine., le impegnarono alla dife- 
sa della libertà comune. Ostorio pel rammari- 
co di veder rinascere una guerra eh' ei cre- 
deva finita, ammalò e morì. N’ esultarono i 
barbari, credendosi vincitori di un generale, 
che non era stato ucciso in battaglia, ma cui 
la guerra avea cagionato la morte. 

Ci dice Tacito (in Jgr. c. 14.) nella vita 
di Agricola, che Ostorio fece alleanza con un 
re del paese, detto Cogiduno, e che ingrandì 
gli stati di lui col dono di alcune città : an- 
tica politica dei Romani, i quali facevano ser- 
vire gli stessi re allo stabilimento della schia- 
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vitù. Cogiduno si mantenne sempre fedele ad. 
essi ((). 

D idio succedette ad (istorio ; ma nell’inter- 
vallo fra la morte del suo predecessore e il 
suo arrivo, i Romani ebbero a soffrire un’al- 
tra disgrazia. Una legione comandata da Man- 
lio Valente fu battuta dai Siluri. Didio e i 
Bretoni concorsero del pari ad ingrandire l’i- 
dea di quella disfatta, questi per atterrire, se 
potevano., il nuovo generale, ed egli per pre- 
pararsi una scusa, se non riusciva, ed accre- 
scere la sua gloria, se giungeva alla fine a do- 
mare si fieri nimici. Didio non fece imprese 
molto rilevanti. Contentossi di reprimere le 
scorrerie dei Siluri, i quali pare cbe siensi 
mantenuti nel possesso della doro libertà. ( Tac. 
Ann. I. 12. c. 40.) 

Fu costretto di prender parte in una guerra 
civile, che insorse fra i briganti (Tac. Ibid.et 
Hist. I. 3. c. 45. ). Cartismandua regina di 
questi popoli, avendo meritalo la protezione 
dei Romani pel servigio che aveva ad essi 
prestato dando loro nelle mani Carattaco, ac- 
crebbe considerabilmente il suo potere (2). 

(1) V etere *c j ani pr idem reccpta populi romani con- 
suetudine, ut habere: instrumenta servitulis et reges. 

(2) Udìsco ijuì, come ha l’atto Tillemont, i due passi 
diversi , uno del duodecimo libro degli annali , 1* altro 
del terzo delle storie, dove Tacito parla di Cartismandua 
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Quindi vennero le ricchezze, e colle ricchezze 
il lusso e la corruttela dei costumi. Per ma- 
rito avea Venusio, che passava presso i Breto- 
ni per il migliore capitano di guerra che 
avessero dopo la presa di Carattaco. Ella di- 
spregiò un tale sposo, e gli preferì Vellocato 
suo scudiere. Laonde formaronsi due partiti. 
Venusio, diteso dui maggior numero della 
nazione, sosteneva i suoi diritti al trono. Car- 
tismandua, conoscendosi troppo debole, ricorse 
ai Romani. Didio s' avvisò di non poter dispen- 
sarsi dal difenderla, e di fatto la trasse fuor di 
pericolo. Ma il regno rimase a Venusio, e la 
guerra ai Romani. 

Ecco presso a poco a che si ridussero i fatti 
d’ arme di Didio nella Gran-Rretagna. Egli 
era vecchio, e la sua ambizione era contenta 
degli onori che aveva acquistati. Perciò stette j 
cheto, e lasciò che i Bretoni si governassero 
fra di loro corre volevano. Prese soltanto alcu- 
ni borghi pochi per poter dire di aver dilatato 
i confini della provincia. (Tac. in Agr. c. 14.) Il 
seguito delle guerre de’ Romani nella Gran- 
Bretagna appartiene al regno di Nerone. 


e di Venusio. Le circostanze contrassegnano uno stesso 
fatto , quantunque le date non si accordino. In tale con- 
trarietà mi attengo agli annali , che sono 1’ ultima opera 
di Tacito. 
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Processo di Furio Scribonia.no, e di Giu- 
nia sua madre. Editto contro le donne , le 
quali si abbandonassero a schiavi. File adu- 
lazione del senato verso Pollante. Spettacolo 
di una pugna navale sopra il lago di Fuci- 
no. Difetti dell * opera intrapresa per dar 
corso alle acque del lago. Matrimonio di 
Nerone con Ottavia. Tratta molle cause di 
importanza dinanzi V imperatore. Agrippina 
fa accusare Stalilio Tauro , che si dà. la mor- 
te. Potere di giurisdizione conceduto ai pre- 
fetti dell ’ imperatore. Grazie accordale agli 
abitanti dell’isola di Coo , e ai Bizantini. 
Esempio memorabile d’ una tragica morte. 
Claudio comincia a diffidare di Agrippina. 
Ella fa perire Domizia. Narciso pensa di 
tendere insidie ad Agrippina , e soggiace. 
Claudio muore avvelenalo da Agrippina. Trat- 
ti intorno V imbecillita di Claudio. Sua cru- 
deltà. 

I Romani, come si ha potuto agevolmente 
osservare, erano divenuti nelle guerre esterne 
molto diversi da quelli eh' erano stati un 
tempo. Questo è tuttavia ancora il loro più 

22 * 
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bel ponto ili vista nel tpmpo, di cui scrivo la 
storia. Sostenevano almeno debolmente in que- 
sta parte la gloria dei loro maggiori. Ma nel- 
1’ interno, in ciò che accadeva in Roma, ave- 
vano degenerato affatto da sè stessi. Non vede- 
vasi che crudeltà e tirannia in quelli che co- 
mandavano, servile bassezza in quelli che ub- 
bidivano. Ciò deve aspettarsi il lettore nelle 
cose che ora son per narrare ripigliando gli 
affari di Roma dal consolato di Fausto Siila e 
di Salvio Ottone, di cui 1' uno era genero di 
Claudio, avendo sposato Antonia dopo la mor- 
te violenta di Pompeo Magno primo marito di 
lei, e l’altro sembra che fosse il fratello mag- 
giore dell' imperatore Ottone. 

An. di R. 803., av. G. C. 52.- Cornelio Sill a 
Fausto. -L. Salvio Ottone Tiziano- 

Sotto questi consoli. Furio Scriboniano, fi- 
glio di Camillo Scribonio, il quale aveva già 
parecchi anni tentato in Dalmazia una ribel- 
lione contro Claudio, fu accusato di aver con- 
sultati gli astrologi intorno alla morte del 
principe, e quindi condannato all* esilio. ( Tac. 
Ann. I. 12. c. 52. ) Claudio credeva di far- 
gli grazia, e vantavasi grandemente della ge- 
nerosità che usava per la seconda volta verso 
1 erede d'uua famiglia nimica. Furio non go- 
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dette a lungo ili questo preteso beneficio, ed 
una morte o naturale, o procurata col veleno 
ne terminò ben tosto 1’ esilio ed i giorni. Giu- 
nia sua madre era stata compresa nella stessa 
accusa insieme con lui. Essendo stata inad- 
dietro mandata a confine come complice dei 
disegni di suo marito, pretendevasi che I’ im- 
pazienza di veder finire la pena, che soffriva 
da parecchi anni, 1’ avesse indotta a commet- 
tere lo stesso delitto di suo figlio. Tacito non 
dice in qual maniera fosse trattata. E verisi- 
mile che sia stata lasciata nel suo esilio. Fu- 
rono rinnovati in quella occasione gli antichi 
editti per bandire d’Italia gli astrologi, e il 
senato pubblicò contro di essi un decreto ri- 
goroso, e senza effetto. 

Un altro disordine bisognò che fosse repres- 
so dal senato. Fu pronunziato con un decreto 
un severissimo castigo contro le donne, che si 
abbandonassero a schiavi. Ciò era un moslrar 
premura per i buoni costumi, nè v’ ha cosa 
più degna di laude. Ma questo decreto ebbe 
tali conseguenze, che ne tornò un gran diso- 
nore all’ illustre corpo , che lo aveva for- 
mato. 

Avendo Claudio dichiarato che Pallante gli 
aveva suggerito il pensiero di riformare un 
abuso tanto scandaloso, la loro servile adula- 
zione si prostituì co’ più vergognosi eccessi 
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( Tao. Ann. I. \2. c. 53. Piin. ep. 6. I. 8.) 
Furono conferiti a Pallante gli ornamenti del- 
la pretura: si pregò 1’ imperatore di costrin- 
gerlo a portare un anello d’ oro, perchè sa- 
rebbe stata una cosa ingiuriosa al senato, di- 
ce Plinio il giovane con an ironia piena di 
indignazione (1), che un uomo, il qnale occu- 
pava un posto fra gli antichi pretori, si ser- 
visse di un anello di ferro. Finalmente gli fu 
decretata una gratificazione di quindici mi- 
lioni di sesterzi ( un milione, ottocento settati- 
tacinquemila lire ). E quegli che propose un 
tal parere, era un senatore lodato pe’ suoi co- 
stumi, e per la sua gravità nella storia, Barca 
Sorano, allora console designato, e clic fu vit- 
tima della crudeltà di Nerone. Un Scipione non 
ebbe rossore di opinare, che bisognava render 
grazie a Pallante a nome del corpo, perchè 
discendendo dai re di Arcadia, metteva in 
non cale pel servizio pubblico i diritti d’ una 
antichissima nobilitò, ed acconsentiva d’ esser 
riguardato come uno dei ministri del prin- 
cipe. 

Ma ciò non è ancor tutto. Pallante simulando 
una modestia, che a ragione da Plinio vien 
detta arroganza (2), si contentò dell’onore, e 

(1) Erat enitn contra majestatem senatus, si ferrei» 
( annuii* ) pretorili* uteretttr. 

(2) Arrogantius fetit, quaui si accepisset. 


s 
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ricusò la gratificazione : e per bocca di Clau- 
dio suo interpetre protestò, che voleva restare 
nel suo stato di povertà. Qi# V adulazione rad- 
doppiò la sua attività. Fu formato un decreto, 
contenente tutta la storia del fatto ; ed avendo- 
celo Plinio conservato, credo che non sarà dis- 
caro al lettore di averlo sotto gli occhi. 

Vi si diceva (3) - « che il senato rendea gra- 

(3) Pallantis nomine senatus gratin* agit Cassar! quod 
et ipse cum stimino iionore menlionem ejus prosecutus 
esset , et senalui facultatem ftcisset lesameli erga eum be- 
ncvolentiam suain, ut Palla*,' cui se oiunes prò virili parte 
obligntos fatentur, singularis fulei , singolari* industri» 
frnetum meritissimo ferat. . . Quum sennini populoque ro- 
mano liberalitatis gratior reprxsentari nulla materia posset, 
quam si abstinentissimi iìdclissimique custodi* principa- 
lium opnm facilitate* adjuvare contigisset, voluissc quidem 
scuatum censere dandum ex erario scsterlium centics qnin- 
quagies; et quanto ab ejusmodi cupiditatihus remotior ejus 
animus esset , tanto itnpcnsius petere a publico parente , 
ut eum compelleret ad cedendum scintili. Seti quum prin- 
ceps optimus parensque publicus , rogatus a Fallante , eain 
pai lem sententi» qu» pertiuebat ad dandum ei ex erario 
centies quinquagies sestertium, remitti voluisset, testali se- 
natum, se iibenter ac merito banc sommata inter veliquos 
honores, ob fidem diligentiamque Pallantis, decernere ex- 
pi sse ; voluntati tamen principis sui , citi in nulla re fas 
putaret repugnare, in hac quoque re obsequi... Utique , 
qttum sit utile , principis benigniutem promptissiinam ad 
landes et premia merentinm illustrari ubique, et maxime 
iis locis quibus incitar! ad iruilationem propositi rerum 
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« zie a Cesare in nome di Pollante che avesse 
« fatto , in un discorso diretto a! corpo , 

« menzione onoi^vole del suo ministro , e 
« somministrato avesse al senato Y occasio- 
« ne di dargli una prova della sua bene- 
« volenza, affinchè Pallante, verso cui tutti in 
« generale, e ciascheduno in particolare cono- 
« sceva d'avere grandissime obbligazioni, rac- 
« cogliesse il giusto frutto della sua rara fedeltà 
« e delle sue continue ed incessanti fatiche. Ag- 
« giungevasi, che siccome non poteva presen- 
« tarsi al senato e al popolo romano argomen- l 
« to più bello per esercitare la fortuna di quel- 
« lo che custodiva i tesori del principe con 
« perfetta fedeltà ed integrità, così voleva il 
« senato decretargli una gratificazione di qnin- 
« dici milioni di sesterzj; e quanto il cuore del 
« ministro era superiore alla cupidigia delle 
« ricchezze, altrettanto era sembrato conve- 
a niente il pregare il padre comune, che astri- 
« gnesse Pallante a condiscendere al senato. Ma 
« che avendo il principe pieno di bontà, e de- 


ejus cura» posseut , et Pallantis specialissima fides atque 
innocentia esemplo provocare studinm tam lionestx amiu* 
lationis posset, ea quae quarto kal. febr. qua: pcoxime fuis- 
sent , in amplissimo ordine optimns princeps recsiasset, 
senatusque consulta de his rebus i'acta in ies inciderentur 
blque figeretur ad slatuam loricatam divi Julii. PUn. 
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« gno veramente del nome di padre della pa- 
li tria, richiesto ad istanza di Pallanle, chefos- 
« se tolto dal decreto I’ articolo della gratifì- 

# cazionedei quindici milioni di sesterzj, dichia- 
« rava il senato, che quantunquespontaneamen- 
» te e per giusti motivi decretato avesse tal 
« somma a Pattante insieme cogli altri onori 
o dovuti alla fedeltà e allo zelo di lui, nondi- 
« meno si sottometteva al volere del principe, 
« cui non si credeva lecito opporsi. »- S’impose 
fine a questo ammasso di menzogne e di adula- 
zioni con un ultimo tratto, che gli metteva il 
colmo. - « E siccome è cosa vantaggiosa, dice- 
« vasi, che la bontà del principe sempre pron- 
ti ta a lodare e premiare coloro, che se ne 
« rendono degni, sia conosciuta da tutti, e se- 

# gnatamente da quelli che maneggiano le ren- 
< dite di lui, o nello spirito de’ quali la spe - 
« rirnentata fedeltà di Fallante e il suo disinte- 
« resse possono risvegliare una lodevole emu- 
« lazione ; così comanda il senato, che il discorso 
« pronunziato dall’imperatore li 29 gennajo, e 
« i decreti del seuato fatti conseguenza di esso, 
« sieno incisi sopra una tavola di bronzo, che 
« sarà esposta in pubblico, ed appesa alla sta- 
« tua di Giulio Cesare. » 

Questo decreto fu eseguito, e si affisse (1) in 

(4) Fixam est sere publico senatiisconsultum quo li- 
bertinus sesterni ter miliies possessor antiqice parsimonia 
latidibus cumulàbatiu'. Tue. 
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Roma un decreto del senato, nel quale un liber- 
to possessore di trecento milioni di scsterzj (tren- 
tasette milioni cinquecento mila lire) era ricol- 
mato di elogi, come quegli che~ Taceva rivievre 
l'esempio dell’ antico amore della povertà. Fal- 
lante medesimo si prese il pensiero di perpe- 
tuare una gloria sì giustamente meritata, facendo 
incidere sopra la sua tomba questo epitaffio (I) : » 
« Qui giaco Fallante, a! quale, iu ricompensa 
« della sua fedeltà verso i suoi padroni, il senato 
« ha decretato gli ornamenti dell pretura, ed 
« una gratificazione di quindici milioni di gse- 
« sterzj ; ed egli si è contentato dell’onore, 
« senza voler accettare il danaro. » 

Plinio fa intorno a questo avvenimento molte 
riflessioni* Mi contenterò di estrarne due. - 
« Qual altro motivo, die’ egli, ha potuto indurre 
« i senatori a tenere una sì strana condotta, 
« se non che l’ambizione c il desiderio d’ io- 
ti nalzarsi ? Ma chi v’ha mai tanto stolto, che 
« voglia a spese del suo onore e dell’ onore del- 
« la repubblica innalzarsi in una città, nella 
« quale il privilegio del posto più eminente, 
« a cui possa aspirare un cittadino, sarà d’es- 
« sere il primo a lodar Fallante nel senato(2)? » 

(0 Htiic senalns, ob (Idem pietntcniquc erga palronos, 
ornamenta pr.-etoria decrcvit, et sestertimn ccntics quin- 
quagies: cujus lionore contentile lini. Pitti, ep. I. 29. I. 7. 

(2, Sed quis adeo de.-uens, ut aut par suuma , ut j.rc 
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L/epi tallio di Pallante diede a Plinio le pri- 
' me notizie di questo fatto , e tale scoperta gli 
aveva ispirato il desiderio di cercare il decreto 
del senato. Dice dunque intorno l’epitaffio. - « Io 
« non ho mai ammirato gli onori, che per lo 
« più sono doni della fortuna piuttosto che pro- 
ti ve del merito. Ma l’ iscrizione specialmente 
« da me poc’ anzi letta , mi fa comprendere 
« quanto sieno frivoli e spregevoli i beni, che 
« si gettavano dietro agli uomini più vili , e 
« che quel miserabile schiavo ebbe 1’ ardimen- 
ti to e di ricevere e di ricusare , e pei quali 
« ha creduto di avere il diritto di citare sè 
« medesimo presso la posterità come un esem- 
« pio di moderazione (2). 

Già da undici anni si lavorava senza inter- 
ruzione per ordine di Claudio a preparare uno 
scolo al lago Fucino ( ora lago di Celano ). Era 
stato d’ uopo a tal fine forare una montagna 


publicum dedecus, procedere vellel in ea cl vitate, in qua tiic 
esset u$iis potentissima dignitatis, ut primus in senatu lau- 
dare Pallantem posset ? Plin. ep. 6. I. 8. 

(2) Equulem nunquam som miratus quae sxpius a for- 
tuna , quatu a judicio proficiscerentur. Maxime tamen hic 
me titulus admonnit , quam essent nimica et inepta qua 
intentimi in hoc coenum , in has sordas abjicetentur, qua 
dcnique alle furcifer et recipere ausus est et ree usare, atque 
etiam, ut moderationis excmplum, posteris proderc. Vliti, 
ep. 29. I. 7. 


I 
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frapposta fra questo lago e il Liri. ( il Getriglia- 
no ) In quest’anno Claudio credette che il tra- 
vaglio fosse terminato ; e per trarvi in folla i 
testimoni e gli ammiratori delle magnifiche sue 
opere , divisò di dare sopra il lago medesimo 
lo spettacolo di un combattimento navale. ( Tac. 
Ann. I. 12. c. 56. 57. Dio. I. 60. Suet. in 
Claud. c. 21. ) Augusto aveva procurato un tem- 
po un simile divertimento al popolo in un ba- 
cino scavato a bella posta presso al Tevere , 
ma non vi aveva impiegato se non poche bar- 
chette. Claudio (1) armò delle galere a tre e a 
quattro ordini di remi , montate da dicianno- 
vemila combattenti. Questi erano tutti rei dan- 
nati a morte: lo che mi sembra una cosa sor- 
prendente , quando non si voglia supporre, che 
da piò anni si avesse la cura di raccoglierli da 
tutte le provincie dell’ impero ; ed ancora bi- 
sogna credere che la maggior parte fossero sta- 
ti condannati per delitti assai leggieri. Comun- 
que grande sia 1* idea , che può formarsi del- 
la perversità dell’ umana natura , non è facile 

(I) Avvi della difficoltà e dell' incertezza intorno il 
numero delle galere. Tacito non lo esprime , Dione nc 
annovara cento, e Svetonio solamente ventiquattro. Lascio 
da parte queste spiuose discussioni, e mi contento di os- 
servare, che se il numero dei combattenti montava a di- 
ciannove mila . come dice Tacito, sembra che ventiquattro 
galere noti bastassero. 
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il rinnire diciannove mila uomini rei di delit- 
ti , contro i quali pronunziano le leggi pe- 
na di morte. Checché ne sia , furono divisi 
in due squadre sotto i nomi di Siciliani e di 
Rodi ani. 

Il lago era tutto all’ intorno circondato da 
barche per impedire ai combattenti di allonta- 
narsi. Restava loro nondimeno spazio bastante 
per muoversi , secondo che richiedeva il biso- 
gno deìl’arte marinaresca e del combattimento. 
Sopra le barche erano distribuite per compa- 
gnie le coorti pretoriane, che aveano dinanzi 
a sè delle torri guernite di catapulte e di ba- 
liste. 

Le ripe, le colline, e le montagne di quei 
contorni, che s'innalzavano in forma di an- 
fiteatro, erano coperte da innumerabili spetta- 
tori accorsi dalle città vicine, e da Roma me- 
desima per curiosità, o per fare la loro corte. 

Claudio, avendo presso di sè Nerone, pre- 
siedette allo spettacolo , rivestito d’ una ma- 
gnifica armatura : e poco lungi da lui prese 
posto Agrippina , portando anch J essa un abi- 
to militare tessuto in oro, senza che vi en- 
trasse verun’ altra materia. ( Plin . I. 33. c. 4. ) 

Il segnale della battaglia fu dato da un tri- 
tone di argento , il quale pel giuoco di una 
macchina usci all’ improvviso dal mezzo del 
lago , e suonò la tromba. Ma poco mancò che 
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un contrattempo non «concertasse tutta la fe- 
sta. Coloro , che dovevano combattere , indi- 
rizzandosi a Claudio gridarono. Noi ti salutia- 
mo , grande imperatore , ti salutiamo andan- 
do alla morte. Siccom’ egli rese loro il salu- 
to per abitudine e senza riflessione, così egli- 
no interpretando letteralmente quella dimostra- 
zione di bontà , credettero cbe di sua bocca 
]’ imperatore avesse fatto lor grazia, e non vol- 
lero più combattere. Claudio montato io col- 
lera era per farli perir tutti di ferro e fuoco: 
finalmente si alzò dal trono , e girando intorno 
al lago , vacillando in una maniera indecente 
e ridicola , riuscì parte con minaccie , par- 
te con esortazioni d' indurli a fare il loro 
dovere. 

Quantunque coloro fossero rei, i quali com- 
battevano sforzatamente e per necessità, si 
batterono nondimeno da valorosi ; e dopo 
molto sangue sparso , furono separati e di- 
spensati dal terminare di uccidersi scambie- 
volmente. 

Finito lo spettacolo, si aperse la chiavica per 
lasciar libero il corso all’ acque del lago. Ma si 
manifestò allora il difetto dell’ opera, e le acque 
non avendo il necessario declivio , invece di 
scorrere , si arrestarono. 

Si procurò di recarvi rimedio: si diede mag- 
giore profondità al canale; c per fare una nuo- 
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va prova con solennità , vi si attrasse la mol- 
titudine con combattimenti di gladiatori, che 
furono eseguiti sopra ponti cretti a tal fine. 
La seconda prova fu ancora più infelice della 
prima. Si era eretta una sala da mangiare, e si 
era preparato un magnifico pranzo appunto so- 
pra il luogo donde uscir doveano le acque. 
Quando fu ad esse aperto un libero passaggio 
sgorgarono con impeto, e urtando con violenza 
l’edificio, ne trasportaron via una parte, e con- 
quassarono l’altra. Gli storici non dicono che 
vi perisse alcuno. Ma Claudio fu tutto compreso 
da spavento, ed Agrippina se ne giovò per 
aizzarlo contro Narciso, soprastante all’iinpresa 
del canale, accusandolo di aver usato del ri- 
sparmio per cupidigia, e rivolto a suo vantag- 
gio una gran parte delle somme destinate al- 
1’ opera. ( Suet . in Claud. c. 32.) Ciò poteva 
esser vero in qualche parte. Ma Narciso dal 
suo canto rinfacciava ad Agrippina con non mi- 
nor fondamento, e con eguale arditezza i suoi 
progetti di dominio, e le sue ambiziose speran- 
ze. (Dio. ap. vales.) 

yin. di R. 804., di G. C. 53. -D. Giumo Si- 
lano. -Q. Atbbio Antonino. 

Il primo avvenimento riferito da Tacito 
(l. 12. Ann. c. 57.) sotto l’anno, ch’ebbe per 
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consoli D. Giunio e Q. Aterio, è il matrimo- 
nio di Nerone con Ottavia , eragli stata da 
lungo te aspo fidanzata. Siccom’ era stato adot- 
tato da Claudio, così per non sembrare che 
sposasse la sorella, si prese la precauzione di 
far passare la principessa in altra famiglia per 
adozione. ( Dio. I. 60. ) ■ ■> 

Nerone figliastro, 'figlio adottivo, e genero 
dell’ imperatore, era per tutti questi titoli 
destinato manifestamente a succedergli. (Tac. 
Ann. ibid. ) Agrippina bramosa di aprirgli la 
carriera della riputazione, e di procacciargli 
il destro di far brillare il suo spirito, e le sue 
felici disposizioni per 1* eloquenza, volle che 
aringasse dinanzi all’ imperatore per quelli di 
Ilio, che domandavano una piena ed intera 
esenzione da ogni tributo e da ogni pubblica 
gravezza. Egli trattò la causa in greco con 
gran successo, non essendo ancora che nel se- 
dicesimo anno della sua età. Rammento 1 an- 
tica tradizione, che faceva Ilio metropoli di 
Roma, ed Enea primo autore della stirpe ro- 
mana, e della casa de’ Giulj. Queste favole 
piacevano ai Romani, perchè davano ad essi 
un’origine illustre; e la considerazione dell 
oratore che le spacciava le faceva crescer di 
pregio. Quelli d’ Ilio ottennero 1’ intento, sia 
per confermazione, sia per estinzione dei pri- 
vilegi conceduti loro dai Romani dopo la 
guerra di Antioco. 
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Questa non fu la sola azione di tal genere, 
per cui si distinse il giovane Nerone. Parlò 
ancora per quelli di Bologna in Italia, la cui 
città era stata molto danneggiata da un furio- 
so incendio, ed a cui fece dare una gratifica- 
zione di dieci milioni di sesterzi ( un milione 
e dugencin quanta mila lire): per quelli di 
Rodi, che ricuperarono per mezzo di lui quel- 
la libertà, di cui erano stati giudicati indegni, 
siccome ho osservato, pe’ loro eccessi contro 
alcuni cittadini romani j finalmente per quelli 
di Àpamea, i quali in compenso del danno 
recato loro da un violento tremuoto otten- 
nero la esenzione d’ ogni tributo per cinque 
anni. 

Tutte queste cause erano favorevoli, ed Agrip- 
pina le sapeva cogliere per render amabile il 
figlio, mentre intanto ella continuava a con- 
citarsi il pubblico odio commettendo ingiusti- 
zie crudeli sotto il nome di Claudio. Statilio 
Tauro era ricco, e possedeva dei giardini, che 
Agrippina invidiava. Ella gli suscitò contro un 
accusatore. Tarquizio Prisco, ch'era stato luo- 
gotenente di Tauro proconsole di Africa, quan- 
do furono ambedue ritornati a Roma, lo chia- 
mò in giudizio come reo di concussione, e se - 
guatamerite di magiche superstizioni. Tauro co- 
nobbe da qual mano scoccava il colpo , e die- 
de a sè stesso la morte, senza aspettare il giu- 
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dizio del senato. Il suo accusatore fu nondime- 
no punito. 1 senatori, sdegnati, lo fecero scac- 
ciare dal loro ordine, malgrado il credito, e le 
sollecitazioni di Agrippina. 

Il potere degli agenti dell’ imperatore rice- 
vette in quest’anno un considerabilissimo au- 
mento. Non erano stati istituiti che per la ri- 
scossione del denaro imperiale e per 1’ ammi- 
nistrazione dei beni posseduti dagl’ imperatori 
nelle provincie. Semplici cavalieri romani, ed 
anche liberti dell’ imperatore, non avevano 
giurisdizione veruna, e non erano che nomini 
privati senza diritto di comando, e senza ma- 
gistratura. La giurisdizione apparteneva ai pro- 
consoli nelle provincie del popolo, e in quelle 
del principe ai vicepretori. ( Toc. I. 12. c. 60. 
et Suet. in Claud. c. 12. ) 

Nulladimeno , siccome eranvi alcune pro- 
vincie di minore importanza come la Giudea, 
la Rezia, le due Mauritanie, ed altre, nelle 
quali venivano dall’ imperatore mandati i soli 
suoi agenti, così questi si usurparono in quelle 
piccole provincie il diritto di giudicare in 
materia civile, ed anche criminale : e ne ab- 
biamo un insigne esempio nel decreto di mor- 
te pronunciato da Pilato contro Gesù Cristo 
nostro Salvatore. Essi imitavano il prefetto di 
Egitto, il quale, non essendo se non cavaliere 
romano, godeva per la istituzione di Augusto 
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degli stessi diritti, che se fosse nn magistra- 
to. Gli agenti delle provincie nelle quali risie- 
deva un magistrato, o vicepretore, o procon- 
sole, pretesero di non dover essere a peggior 
condizione de’ loro confratelli ; e questi su- 
balterni, dipendenti soltanto dalla volontà del 
principe, erano sostenuti nelle loro imprese. 
Ciò che .in origine era stato un’ usurpazione, 
divenne costume, e Claudio ne fece una legge, 
impegnando il senato a ordinare, che le sen- 
tenze de’ suoi agenti avessero la stessa for- 
za e vigore, come se fossero fatte da lui me- 
desimo. 

Risovvengaci qual rumore avesse un tempo 
eccitato nella repubblica la contesa intorno il 
diritto di giudicare fra il senato ed i cava- 
lieri ; a quante leggi, sedizioni e guerre civili 
quella quistione servito avesse di argomento o 
di pretesto. Un diri tto cosi prezioso, oggetto 
di tante gelosie, che tutto aveano sconvolto 
1’ universo, Claudio lo comunicò a dei liberti 
soprantendenti alle sue rendite, e li pareggiò 
ai magistrati ed a sè stesso. 

Propose poi di concedere 1’ esenzione dal 
tributo agli abitanti dell’ isola di Coo ; e sic- 
come piccavasi di erudizione, così descrisse le 
antichità di quell’ isola, che davate l’arte della 
medicina, introdottavi da Esculapio, e perpe- 
tuata di età in età ne’ suoi posteri. Citò per 

Crevier. Imp. Rom. T. III. P. III. 23 
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ordine tutti gl’ illustri medici di quella stirpe, 
fra i quali non omise certamente Ippocrate. 
Venne finalmente a parlare di Seoofonle suo 
medico, eh’ ei diceva essere della medesima 
famiglia, e le cui preghiere per la patria pre- 
tendeva che si dovessero ascoltare. Avrebbe 
potuto, dice Tacito, far valere i servigi pre- 
stati al popolo romano dagli abitanti d.ell’ isola. 
Ma avendo il facile Claudio accordato questa 
grazia ad istanza di un uom privato, non cer- 
cò alcun colore per dare alla sua azione un’ 
aria di dignità e di decenza (l). Vedremo fra 
poco, che qnesto medico tanto considerato da 
Claudio, era indegnissimo della sua confiden- 
za, ed avrebbe meritato piuttosto supplizj, che 
favori. 

I deputati di Bizanzio domandarono al senato 
qualche sollievo per la loro città soverchia- 
mente aggravata d’ imposizioni. Claudio s’ in- 
teressò per essi , ed ottennero 1’ esenzione per 
cinque anni. 

Poco poi non tardarono ad entrare in cari- 
ca gli ultimi consoli che Claudio ha veduti , 
Asino ed Acilio Aviola. Questo ultimo era fi- 
glio o nipote di un Acilio Aviola , che perì 
d' una maniera non meno infelice che inerno- 

(4) Claudio*, facilitate solita, quoti uni concesserat , 
nullius extrinsccus adjuiucntis velavit. Tue. I. fi. c 61. 
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randa. Dopo una malattìa creduto morto e da- 
gli amici e dai medici , fu posto sul rogo. Ma 
egli era in letargo , e destato dui fuoco gridò 
accorr’ uomo ; ma uon fu possibile K accostar- 
segli, e la fiamma, che gi;\ lo involgeva , lo 
soffocò. {Val. Max. l.\. c. 8. Plin.l. 7. c. 52. ) 

An . di R. 805. , di G. C. 54. - M. Astino 
Mahcello. - M. Acino Aviola. 

Gli storici hanno registrato nell’ultimo anno 
della vita di Claudio parecchi pretesi prodigi, 
che ornetto secondo il mio costume. Singolare, 
quantunque non prodigioso avvenimento, si è 
che tutte le magistrature pagarono il tributo 
alla morte. Si videro morire nello spazio di 
pochi mesi un questore , un edile, un pretore, 
e un console. ( Tue. Ann. I. 12. c. 64. ) 

Claudio cominciava ad a prire gli occhi so- 
pra i delitti di Agrippina , e si lasciò un gior- 
no , rneutr’ era alticcio dal vino, sfuggire di 
Locca , che il suo destino era di soffrire i di- 
sordini delle sue spose, e poi punirle (1). Agrip- 
pina notò questa parola , e stabilì di preve- 
nirlo ; ina volle prima perdere Domizia Lepi- 


(I) Fatale sibi ut conjugum flagitia ferrei , dein pu- 
nirei. Tac. 
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da , eh’ ella riguardava qual rivale, che dispu- 
tavaie 1’ amicizia del figlio. 

Domizia era sorella di Domizio Enobarbo , 
e quindi zia di Nerone , figlia della primoge- 
nita delle due Antonie , pronipote di Augusto, 
e cugina germana di Germanico padre di Agrip- 
pina. Ella credevasi pertanto di un grado ugua- 
le a quello della principessa: era presso a poco 
della stessa età, e non le cedeva uè in ric- 
chezze , nè in avvenenza. Essendo tutte e due 
di sregolati costumi, infami, violente, impe- 
tuose , erano rivali non meno per vizj , che 
per fortuna (2). Facevano principalmente a ga- 
ra a chi di loro signoreggiasse Nerone, e Dc- 
mizia poteva facilmente prevalere. Ella era stata 
1’ appoggio e il soccorso di suo nipote nell’esilio 
di Agrippina; ( Suet . in Ner. c. 7.) l’aveva 
accolto e mantenuto in sua casa ; e poi conti- 
nuava sempre ad insinuarsi nel cuore del gio- 
vane principe con ogni maniera di carezze, di 
adulazioni , di presenti : mentre Agrippina uon 
adoprava se non l’ alterigia e le minaccie, ca- 
pace di dare I' impero al figlio , e incapace 


(2) Domiti» patera »ibi claritudinem credelwt. Nec 
forma, a-tas, opes multimi distabant ; et utraque impudica, 
infamia, violenta, haud minus viti is scmnlnhautur , quaui 
li <jua ex fortuna prospera acceperaul. Tao. 
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di lasciargliene esercitare i diritti (l). Cor- 
rucciata per tali motivi contro Domizia, Agrip- 
pina la fece accusare di magia , e di sortilegio. 
Le fu anche imputato di turbare la pace dell’Ita- 
lia colle numerose armate di schiavi, che man- 
teneva nella Calabria (2) senza alcuna disciplina. 
• Nerone , che fino allora aveva dimostrato 
qualche amore per la zia , diede a conoscere 
il cattivo suo cuore , deponendo contro di essa 
ad istanza di sua madre. ( Suet . in Ner. c. 7. ) 
Domizia fu condannata a morte. 

Narciso vi si oppose a tutto potere, volendo, 
ma troppo tardi , impedire Y effetto dei disegni 
di Agrippina troppo allora avanzati. Egli senza 
dubbio era stato ritenuto dal suo proprio pe- 
ricolo. L’ accusatore di Messalina non potea 
sperare di viver sotto Britannico imperatore ; 
ma conobbe alla fine, che non si aveva a temer 
meno Agrippina, se Nerone giungeva all'im- 
pero. Fra due estremi pericoli, determinossi 
di esporsi a quello che accordavasi col suo 
dovere ; e giacche la sua perdita era certa , 
volle almeno meritarla con un atto di fedeltà 
verso il padrone. - « Ho accusato e convinto, 

(1) Truci conira ac minaci Agrippina, qu* filio dare 
imperiami, tolerare imperitantem nequitat. Tmc. 

(2) Questo è il paese che al presente chiamiamo la 
Puglia e terra d' Otranto. 
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« diceva egli, Messalina e Silio. Non ho minori 
« ragioni di accusar quella che è compagna 
« del letto dell’ imperatore. Questa è una ma- 
« triglia , die turba tutta la famiglia impc- 
« riale , e rovescia l’ordine della successione. 
« Sarebbe per me più turpe il tacere intorno 
« a tal sorta di delitti , che se avessi lasciati 
« impuniti i disordini di Messalina. E questa 
« taccia d’ infamia si trova qui congiunta a 
« tutto il resto. Agrippina si prostituisce a 
« Pallante, e dà pubblicamente 1’ esempio di 
« sagrificare i sentimenti dell’ onestà e del pu- 
« dorè all’ ambizion di regnare. » 

Nello stesso tempo che teneva tali discorsi , 
egli abbracciava Britannico , facendo voti per 
vederlo giungere prontamente ad un’ età, nella 
quale potesse conoscer sè stesso, ^tendeva le 
mani ora verso il cielo , ora verso il giovane 
principe: - « Cresci, gli diceva, e distruggi 
« gl’ inimici di tuo padre ; vendica eziandio , 
« se fia d’uopo , la morte di tua madre. » 

Narciso dichiarava dunque apertamente in 
tal guisa la guerra ad Agrippina, ma vinse 
I’ imperatrice. Ella trionfò di colui che voleva 
perderla, e lo costrinse ad allontanarsi dalla 
corte col pretesto di andare alle terme in Cam- 
pania per la gotta che lo tormentava. ( Dio . 
/. 60 . ) 

L’ allontanamento di Narciso divenne funesto 
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n Claudio. Fino a tanto che quel vigilante cu- 
stode stava presso il padrone, la vita del prin- 
cipe era in sicuro. L’ assenza di lui lasciò ad 
Agrippina tutta la libertà di compiere i suoi 
delitti coll' avvelenare 1’ imperatore suo sposo. 

Il pericolo era pressante. Claudio, che amava 
veramente Britannico , davagli sovente dimo- 
strazioni di tenerezza, le quali facevano cono- 
scere, che si pentiva del torto che gli avea fatto, 
adottando Nerone. ( Tac . I. f2. c. 66. SueC in 
Claud.c. 43. Dio.) Compiacevasi di vederlo cre- 
scere e divenir grande perla sua età ; e quan- 
tunque suo figlio non avesse ancora che tre- 
dici anni, era d eterminato di dargli senza in- 
dugio la toga virile: affinchè., diceva egli, Ro- 
ma avesse finalmente un vero Cesare. Agrip- 
pina atterrita giudicò di non dover più diffe- 
rire il misfatto, che da lungo tempo meditava, 
e colse l’occasione d’una malattia sopraggiun- 
ta all’ imperatore. Ella deliberò soltanto intor- 
no al genere di veleno che doveva adoperare, 
e la scelta sembravale difficile. Se gliene dava 
uno violento, temeva di manifestarsi troppo ; se 
si serviva di un vele no lento, la paterna tene- 
rezza poteva pienamen te destarsi nel cuore di 
Claudio nel corso di una malattia che ti- 
rasse in lungo , ed indurlo a render gius- 
tizia a Britannico. Trn-ttnvasi di trovare un 
veleno d’ una specie singolare , il quale 
alienasse la ragione , e non producesse una 
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morte troppo presta. Agrippina pertanto a tal 
oggetto ricorse alla famosa Locusta, poc’ anzi 
condannata per veneficio, e conservata lungo tem- 
po in vita, come un utile strumento delia tiran- 
nia (1). 

Il veleno preparato da Locusta fu ministro 
a Claudio da uno de' suoi eunuchi, di nome 
Aiolo, che dovea recare le vivande sulla tavola 
del principe, e farne il saggio. Claudio era ghiot- 
to, e si frammischiò il veleno ne’ funghi che 
erano il suo cibo prediletto. Mangiolli con in- 
gordigia, e l’effetto non fu tardo a seguire. Con- 
venne portarlo via dalla tavola. Questa circo- 
stanza nondimeno non cagionò il menomo spa- 
vento sul principio perchè già soleva questo 
principe immergersi nella crapula così, che 
bisognava portarlo dalla tavola al letto. Egli 
stesso non se ne accorse, nè si lagnò di cosa 
veruna, o per istopidezza, o per ubriachezza, o 
perchè il veleno gli abbia tosto ingombrato 
il cervello; ed essendogli disciolto il ventre, 
parve sollevato. 

Agrippina intimorita credette di non dover 
più aver riguardo alcuno, e nel pericolo estre- 
mo non si curò dello strepito e dello scanda- 
lo (2). Da lungo tempo ella aveva corrotto il 

(t) Nuper veneticii damnata, et din inter instrumenu 
regni hahita. Tac. 

(2) Quando ultima tiuiebautur, spreta pnesentium in- 
vidia. Tac, 
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medico Senofonte; e questo in alvagio, col pre- 
testo di promuovere il principe al vomito, gli 
cacciò nella gola una penna unta del più vio- 
lento veleno, sapendo, dice Tacito, che (t) 
i gran delitti non si cominciano senza pericolo, 
ma che qualora si conducono al termine, sono 
coronati con ricompense. 

Claudio morì li tredici ottobre nel sessantc- 
simoquarto anno della sua età, e decimoquarto 
del suo regno. La cagione della sua morte fu 
conosciuta in processo di tempo. Gli scrittori 
contemporanei, a detta di Tacito, avevano es- 
posto tutto questo orribile mistero con qual- 
che diversità di circostanze, ma con un perfet- 
to accordo nella sostanza. Nerone medesimo sì 
poco guardavasi dal celarlo, cìie facendo un’il- 
lusione non meno ingegnosa che crudele all'a- 
poteosi di Claudio, posto nel numero degli Dei, 
come diremo, da coloro che lo avevano privato 
di vita, chiamava i funghi la vivanda degli Dei. 

Comunque Claudio sia un personaggio sì 
poco interessante, che non vale la pena di ben 
conoscerlo , nulladimeno avendo egli occupato 
il posto più eminente, che siavi fra gli uorni- 


(0 Hauti ignara* stimma scelera incipi cani periciilo, 
pcragi cimi prxmio. Toc. 
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ni, niente ometterò di quanto ci offrono gli an- 
tichi monumenti intorno a lui. 

Domina nel suo carattere una imbecille stu- 
piditi, di coi abbiamo gii somministrato molte 
pruove. Eccone ancora alcuni tratti che ci for- 
nisce Svetonio. ( in Claud. c. 38. 40. ) 

Niente imprimevasi nella sua memoria: si di- 
menticava di tutto. Il giorno dopo I’ uccisione 
di Messalina mettendosi u tavola , domandò ,- 
perchè 1' imperatrice non veniva. Gli accadde 
sovente di dar ordine, che s’ invitassero a man- 
giare o giuocare secolui molti di quelli che 
il giorno innanzi avea condannati a morte. S’in- 
fastidiva della loro tardanza, e spediva un mes- 
so dietro 1’ altro per rinfacciare ad èssi la loro 
negligenza. Questi esempi d’ incomprensibile 
astrazione prodotta dalla insensibilità, autoriz- 
zano la finzione di Seneca, il quale supponendo 
( Sen. ), che mentre Claudio discende all’in- 
ferno , sia assalito dalla folla di coloro che vi 
aveva mandati prima di sè, lo fa gridare: - « E 
« che ? tutto questo paese è ingombrato da’raiei 
« amici ! Come mai siete venuti voi qua ?» - I 
suoi discorsi erano ripieni di assurdità : non 
pensava nè chi egli si fosse, nè a chi parlasse, 
nè quali riguardi esigessero i tempi, i luoghi 
e le persone. Mentre si disponeva a sposare 
Agrippina, sapendo che il matrimonio con sua 
nipote veniva biasimato , non cessava di dire, 
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eli’ ella era sua figlia , eli’ egli 1’ aveva veduta 
nascere , e eh' ella era stata allevata fra le sue 
braccia, e nel suo seno. Trattandosi in senato 
di un affare che riguardava i macellai, li piz- 
zicagnoli, e i mercanti di vino, gridò improv- 
visamente : « - Chi può mai , vi prego, vivere 
senza carne di porcello e di fresco salata ? » - 
e si diffuse a lodare le antiebe taverne , dove 
soleva egli medesimo una volta provvedersi di 
vino. Raccomandando un candidato per la que- 
stura , allegò come un motivo dell’ interesse , 
che prendeva alla promozione di lui , che il 
padre di quello gli aveva dato , mentr’ era in- 
fermo , un bicchiere di acqua fredda molto op- 
portunamente. A proposito di una femmina che 
comparve come testimonio in senato, disse: 
- • Questa femmina è stata liberta e acconcia- 
« trice di mia madre, e mi ha sempre riguar- 
« dato come suo padrone. La qual cosa osser- 
« vo, perchè alcuni anche presentemente in 
« mia casa si dimenticano che io sono il loro 
« padrone, e eh’ eglino sono i miei liberti. » - Fi- 
nalmente per dabbenaggine giunse a far men- 
zione più volte della sua scioccheria nei discor- 
si indrizzati al senato. E vero, che pretendeva 
che fosse fiuta, e che fosse stato astretto a ri- 
correre a questo artificio per sottrarsi alla 
crudeltà di Cajo, senza di che, diceva egli, 
non avrebbe potuto giungere al posto , a cui 
• 


gjtized by Google 



428 LIBRO IX 

lo destinavano gli Dei; ma la sua condotta ma- 
nifestava la falsità di tale pretesto , e faceva 
troppo ben vedere, che la imbecillità era in 
lui naturale, e non un effetto dell' arte. 

Costui fu un fanciullo coi capelli grigi. Era 
ghiottone nel più rigoroso senso di questa pa- 
rola. Avendo un giorno, che teneva udienza e 
giudicava nella piazza di Augusto, sentito I’ o- 
dore di un pranzo, che apprestavasi nel tem- 
pio di Marte pei sacerdoti di questo dio, ab- 
bandonò il tribunale, e andò a mettersi a ta- 
vola coi Salj. Mangiava e beeva senza modera- 
zione ; e ciò che gli avvenne 1’ ultimo giorno 
della sua vita, era, come ho osservato, il suo 
costume. Ogni giorno bisognava levarlo dalla 
mensa, adagiarlo sopra un letto, ed ivi, mentre 
dormiva supino, e colla bocca aperta , se gli 
inseriva nella gola una penna per ajutarlo a 
vomitare. Amava estremamente il giuoco. Ne 
compose un libro ; e giuncava anche per viag- 
gio, avendo una tavola da giuoco nella sua 
sedia, adattata in maniera, che il movimento 
non la sconcertasse. Montava facilmente in col- 
lera, e placavasi con altrettanta facilità; e fe- 
ce intorno a ciò la sua dichiarazione con un 
cartello o editto, come lo chiama Svetonio, 
che fu affisso nella pubblica piazza. 

Chi mai crederebbe , che quest’ anima im- 
becille fosse stata crudele e sanguinaria ? Clau- 

♦ 
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dio lo era come lo sono tutti i fanciulli. ( Suet . 
in Claiid. c. 34. ) Questa ' età non ha pietà , ha 
detto La Fontaine , e 1' esperienza lo prova. 
Claudio per un quasi istinto, che la riflessio? 
ne non aveva mai potuto correggere, perchè^ 
non era mai stato capace di farne alcuna, di- 
lettavasi di vedere a spargersi il sangue. I sup- 
plizj, li combattimenti di gladiatori, gli uomi- 
ni divorati e lacerati da bestie feroci erano 
un trastullo per lui. Questo genio inumano 
gli fece commettere innumerabili crudeltà con- 
tra i più illustri personaggi. Seneca, nella sua 
piccola satira da me già più volte citata, fa 
dire ad Augusto nell’ assemblea degli Dei, nel- 
la quale Claudio chiedeva di entrare • -« Que- 
« st’ uomo, che non vi sembra capace di ve- 
« der ammazzare un pollo, uccideva gli no- 
ti mini come le mosche (1). » - Si annoverava- 
no trenta senatori, e trecento venticinque ca- 
valieri romani posti a' morte per suo coman- 
do. Ei non risparmiava nemmen le persone 
che dovevarto essergli più care ; e fra le vit- 
time della sua crudeltà si trovano due sue ni- 
poti, la moglie, il suocero, i due suoi generi, 
il suocero e la suocera di sua figlia. Gran 
prova, che la dolcezza è il frutto d’ una ra- 

• 

(I) Gic, qui vobir non posse videtur tn tucani «sci- 
tare, tain facile homiues occidebat, qnam canis exta edit. Seri. 

Crevier. Imp. Rom. T. HI. P. IH. 24 
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gione illuminata; e che la stupidezza, la quale 
comunemente reputasi priva di malizia, non 
è atta chea formare uomini brutali. ( Suet . in 
Claud. c. 29. ) 

Ma i mali sperimentati dai Romani sotto 
Claudio non erano che un piccol saggio di 
quelli che fece loro soffrire il suo successore, 
il cui nome è tuttavia in orrore dopo tanti 
secoli, ed ha meritato di sembrare. 

Aux plus cruels tyrans la plus cruelle 
in j ure. 

Rac. Brit. 
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Paragrafo Primo 

Z<j wor/e rfi Claudio per alcune ore si oc- 
culla. Nerone è riconosciuto imperatore. Clau- 
dio si annovera fra gli Dei. Sue esequie. Se 
ne recita V orazion funebre da Nerone. Ri- 
spetto di questo verso Agrippina. Ella fa av- 
velenare M. Silano. Costringe Narciso a dar- 
si la morte. Burro e Seneca si oppongono ad 
Agrippina. Loro potenza ed unione. Primo 
discorso di Nerone al senato . Regolamenti 
fatti liberamente dal senato. Tratti della smode- 
rala ambizione di Agrippina. Azioni e discor- 
si lodevoli di Nerone. Tutto il bene che. Ne- 
rone ha fatto deve attribuirsi ai consigli di 
Seneca e di Burro. Sentenza di Tra/ano in- 
torno i principi del regno di Nerone spie- 
gata. Occasione della morte di Britannico. 
Amore di Nerone per una liberta. Trasporti 
collerici di Agrippina. Disgrazia di Pollan- 
te. Nuovi furori di Agrippina. Tratti di spi- 
rito di Britannico. Nerone lo fa avvelenare. 
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Condotta di Nerone per mascherare V empie- 
tà del suo delitto. Burro e Seneca biasimati 
per aver ricevuto in tale circostanza delle li- 
beralità dal principe. Disgrazia di Agrippi- 
na. E accusata di delitto di stato. Poco man- 
cò che Nerone non la facesse uccidere all'i- 
stante. Ella si giustifica con alterigia. Ottie- 
ne la condanna de 3 suoi accusatori, e ricom- 
pense pei suoi amici. Fallante e Burro accu- 
sali di delitto di stato. Arroganza di Fal- 
lante. D'accusatore è punito. Divertimenti di 
Nerone. Contesa insorta in senato intorno sei 
liberti. I lóro diritti sono conservati. Regola- 
menti del senato intorno i tribuni e gli edili. 
La custodia del pubblico tesoro tolta ai que- 
stori , e restituita agli antichi pretori. Morte 
di Caninio Rebilo , e di Folusio. Anfiteatro 
di legno fabbricato da Nerone. Ne 3 giuochi 
che vi diede , non perì veruno. Farj tratti di 
buona amministrazione. Processo di Pomponia 
Grecina. Tre personaggi distinti accusati , ma 
con esilio diverso. Pensioni date da Nerone 
ad alcuni nobili che avevano poche facoltà. 
Suilio accusato e condannato non senta qual- 
che macchia alla fama di Seneca. Un tribu- 
no del popolo trucida una sua arnica j ed c 
condannato all' esilio. Siila relegato in Mar- 
siglia per una manifesta calunnia. Dissenzio- 
ne in Pozzuoli calmata dall 3 autorità del se- 
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nato romano. Tratto di Trasea. Lamenti contra 
i pubblicani. Editti di Nerone pieni di equità. 
Due vecchi proconsoli di Africa accusali ed 
assoluti. Fico Ruminale. 

An. di R. 805., di G. C. 54. -M. Asinio Mar- 
cello. - M. Acilio Aviola. 

La morte di Claudio fu tenuta nascosta al- 
meno per alcune ore da Agrippina, la quale 
voleva procacciarsi il tempo di prendere l’ ul- 
time misure per assicurare l’ impero al figliuo- 
lo. Claudio era già morto, e i consoli, i sacer- 
doti, e i senatori adunati facevano voti per la 
guarigione del principe. Agrippina, che ren- 
duta si era padrona di tutti gl’ ingressi del 
palagio, fingendosi addoloratissima, e bisogno- 
sa di consolazione, teneva Brittannico fra le 
sue braccia, baciandolo teneramente, e chia- 
mandolo il vero ritratto di suo padre. Lo ten- 
ne in tal guisa presso di sè per impedirgli di 
uscire dal palagio, e prese le stesse precau- 
zioni rispetto ad Antonia e Ottavia sue sorel- 
le. Frattanto faceva spargere al di fuori la vo- 
ce, che andava migliorando la salute del prin- 
cipe, onde tenere gli animi incerti e sospesi. 
Portava nella camera di Claudio, ed al suo 
letto quanto è necessario al sollievo di un 
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malato. Si fecero anche entrare alcuni com- 
medianti, come se il principe avesse .chiesto 
quel divertimento. Finalmente, già preparata 
ogni cosale arrivato il momento dichiarato da- 
gli astrologi felice, s'aprono a mezzo giorno 
le porte del palagio, e Nerone esce accompa- 
gnato da Burro. (Tac. Ann. I. 42. c. 68. Suet. 
in Claud. c. 45. ) 

La coorte pretoriana, eli’ era di guardia, ac- 
colse il nuovo principe, annunziato da Burro, 
con acclamazioni di allegrezza, e di congratu- 
lazione. Nondimeno alcuni soldati cercarono 
cogli occhi Britannico, e domandarono dove 
fosse; ma siccome alcuno non diede loro rispo- 
sta, nè si unì ad essi, così seguirono il maggior 
numero. Di là Nerone fu condotto al campo 
dei pretoriani , dove fece un breve discor- 
so adattato alle circostanze, e promise ai sol- 
dati una gra tificazione eguale a quella che 
aveano ricevuto da suo padre, cioè cinque mi- 
la sesterzj per testa (seicento venticinque li- 
re). Dopo essere stato da' pretoriani acclama- 
to imperatore, si portò in senato, dove rice- 
vè tutti i titoli del supremo potere, eccettua- 
to quello di Padre della Patria , che non si 
conveniva alla sua età. Le provincie imitarono 
l’esempio della capitale, e Nerooe fu tranquil- 
lamente riconosciuto imperatore da tutti. {Tac. 
et Suet. in Ner. c. 8. ) 
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Prima sua cura si fu di onorare la memoria 
del suo predecessore e padre adottivo. Ad 
istanza di lui decretò il senato gli onori divi- 
ni a Claudio, e pose nel numero degli Dei un 
principe, che aveva meritato appena il nome 
di uomo. Pe’ suoi funerali si presero a modello 
quelli di Augusto, essendosi Agrippina piccata 
d’ imitare la magnificenza di Livia sua bisavo- 
la. Ma non si lesse il testamento di lui per 
timore che la precedenza datavi al figliastro 
sopra il figlio, non movesse sdegno, e non 
eccitasse lamenti e rumori ( Tac. I. \2: c. 69. 
et l. \ 3. c. 3. Suet. in Claud. c. 45. et in Ner. 
c. 9. ) 

Nerone recitò la orazione funebre, e mentre 
'vantava la nobilitò degli antenati del principe 
defunto, e annoverava, secondo 1’ uso, i con- 
solati e i trionfi loro, gli ascoltanti non me- 
no di lói, conservavano un’aria di serietà. Fa 
anche udito molto volentieri a lodare 1’ appli- 
cazione] che Claudio avea data alle belle arti, 
e la tranquillità dello stato sotto il suo regno, 
la quale non era stata perturbata da alcuna 
pubblica calamità. Ma quando passò a com- 
mendarne la prudenza e la saviezza, nessuno 
potè contenersi dal ridere, quantunque il ser- 
mone fosse assai bene composto, pprcbè lavoro 
di Seneca, il più bello spirito di quel secolo, 
e il cui gusto di eloquenza era il solo che 
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piacesse ai suoi contemporanei. Ma la materia 
mancava troppo evidentemente all’ oratore ; ed 
è indubitato eh’ ei compose assai più volentie- 
ri la satira, nella quale volge in ridicolo 1’ a- 
poteosi di Claudio. 

I vecchi, i quali, dice Tacito, hanno il co- 
stume di paragonare ciò che veggono con quel- 
lo che hanno veduto, osservavano che Nerone 
era il primo degl’imperatori romani, che aves- 
se abbisognato dell’altrui soccorso pei discor- 
si che dovea fare ; e n' erano disgustati, per- 
ciocché l’eloquenza fu sempre assai stimata in 
Roma, e nella Grecia; e l’educazione dei gran- 
di e dei principi aveva due oggetti, ben fare, 
e ben dire. Questi diligenti osservatori di- 
scorrevano col pensiero uno per uno tutti co- 
loro che avean goduto in Roma del supremo 
potere, e dicevano che il dittatore Cesare era 
stato capace di disputare il premio dell’elo- 
quenza ai più valenti oratori ; che Augusto 
parlava bene, con facilitò, e decenza ; che Ti- 
berio sapeva pesare le espressioni, dar forza e 
nerbo allo stile, e che 1’ oscurità era in lui 
un vizio di affettazione, e non d’imperizia. Nè la 
frenesia di Caligola, nè 1’ imbecillità di Clau- 
dio aveano loro vietato di mettere 1’ uno della 
veemenza, 1’ altro dell’ eleganza e della dolcez- 
za nei discorsi che da loro esigevano le occa- 
sioni. Nerone, il qual era di spirito vivace, ri- 
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yolse il suo stadio ad altre arti. Intagliare, di- 
pingere, cantare, governar destrieri, erano i 
diletti suoi esercizj ; e se mostrò qualche ta- 
lento e qualche gusto per le lettere, la sola 
poesia era quella che lo allettava (1). 

Siccome Nerone riconosceva 1* impero d«i 
Agrippina, cosi da principio le dimostrò tutta 
la deferenza; e il motto che diede il primo 
giorno all’ uffìziate dei pretori che gliel chie- 
deva, fu alla migliore di tutte le madri. Agrip- 
pina ricevette parimente dal senuto il diritto 
di farsi precedere da due littori, e la dignità 
di sacerdotessa di Claudio che aveva ella stesso 
avvelenato. ( Tac. I. 13. c. 2.) 

Il potere che si attribuiva, soverchiava di 
lunga mano gli onori che se le rendevano. Ap- 
pena morto Claudio, ella osò, senza nemmeno 
farne parola a Nerone, togliere la vita ad un 
uomo illustre, che occupava un posto eminen- 
te. (Tac. I. 13. c. 1. ) M. Silano, proconsole di 

(■)) Anche Intorno a’ versi composti da Nerone vi è 
discrepanza di opinione fra Tacito c Svetonio, affermando 
il primo eh’ erano alcuni giovani intelligenti di poesia 
quelli che aggiustavano i versi a Nerone , sostenendo l'al- 
tro che essi erano veramente composti da Nerone , e che 
è più con eleganza che con lunga studio e fatica. Forse in 
questa varietà di opinioni si ha un argomento di più per 
determinare da quali diversi sentimenti era guidata la 
penna di questi due storici. 

24* 
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Asili, era di carattere dolce, ed avea pochi ta- 
lenti ; di maniera che non era mai caduto 
agl’ imperatori in pensiero di temerlo, e Io 
stesso Caligola Io chiamava la pecora d’ oro. 
Ma Agrippina, eh' era stata cagione della di- 
sgrazia e delta morte di L. Silano suo fratello 
fidanzato ad Ottavia, temè la vendetta di lui., 
e sapeva eziandio che parecchi andavan dicen- 
do che un uomo maturo, qual era M. Silano, a 
cui non si poteva rinfacciare cosa veruna, e 
ch’era uscito dal sangue di Augusto (I), me- 
ritava 1’ impero più che Nerone, il quale non 
aveva ancora diciassette anni compiuti, ed a 
cui aveva aperta la strada all’ impero un com- 
plesso di delitti. Questi discorsi, ne’ quali non 
avea parte quegli che n’ era I’ oggetto, gli 
furono nondimeno funesti, ed Agrippina diede 
ordine di avvelenarlo a P. Celere cavaliere ro- 
mano, e ad Elio liberto dell’ imperatore, a 
cui era addossata l’amministrazione delle ren- 
dite del principe nell’ Asia ; i quali eseguiro- 
no la loro commessione con tale impudenza, 
che nessuno ne dubitò , e la causa della mor- 
te di Silano non fu men nota che le sua mor- 
te medesima. 

Agrippina non fu meno sollecita a liberarsi 

(0 sì è già osservato die L, Silano e i suoi fratelli 
erano nipoti di Giulia , nipote di Augusto. 
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«li Narciso, eli’ «‘ila odiava per tante ragioni. 
Ciò fu a ma (grado di Nerone, il quale trova- 
va in quel liberto un confidente il più con- 
forme a’ suoi vizj aucora segreti. Ma Agrippi- 
na la vinse, e forzò Narciso a darsi la morte 
nel ritiro in cui si era chiuso. Prima di mo- 
rire egli fece un’ azione lodevole. Era stato 
segretario di Claudio, e perciò depositario di 
molte carte importanti. Ebbe cura di dar alle 
fiamme tutte quelle, ond’ avrebbe potuto abu- 
sare Agrippina per soddisfare a’ suoi odj, ed 
alle sue vendette. ( Dio. I. 60.) 

Narciso era ricco, secondo Dione, di quat- 
trocento milioni di sesterzi ( cinquanta milioni 
di lire tornesi ) , e questa smoderata ricchezza 
non era il fi utto di una economia attenta a 
schivare la spesa. Egli era tanto prodigo, quan- 
to avido di accumulare. Insolente e superbo 
all’ eccesso , meritava la sorte che provò, ben- 
ché non si possa far a meno di riconoscere , 
che ei diede saggio in quelle importanti oc- 
casioni d’ un’ abilità e d’ una fermezza supe- 
riore alla sua condizione. 

Questo sanguinario principio del nuovo go- 
verno sarebbe stato ancora seguito da altre 
esecuzioni , se Seneca e Burro non vi si fos- 
sero opposti; tuttadue creali di Agrippina , e 
tutladue divenuti necessariamente suoi avver- 
sar j , perchè si reputavano più obbligati a ser- 



440 LIBRO X. 

vire il loro imperatore e lo stato , che a con- 
discendere ciecamente ai voleri d’ una princi- 
pessa , che riuniva in sè tutti i vizj della tiran- 
nia. Essi avevano allora la confidanza di Nerone, 
che si erano acquistata in un grado eguale con 
meriti di genere diverso. Burro era versato 
nell’ arte della guerra , e si faceva rispettare 
per la severità de’ suoi costumi: Seneca istrui- 
va il principe nelle lettere , e frammischiava 
le grazie delle sue maniere alla solidità della 
virtù. Dividendo il potere , se ne servivano di 
accordo ( esempio rarissimo fra’ ministri , e si 
porgevano uno scambievole ajuto per modera- 
re nel giovane principe il fuoco dell’età e del- 
le passioni. Se non poteano condurlo alla vir- 
tù , volevano almeno allontanarlo dai gran vi- 
zj , e concedendogli qualche cosa tenerlo in 
freno sopra il resto. (<) 

Questo non era il disegno di Agrippina, che 
sempre aveva preteso di regnare sotto il nome 
del figlio. Era sostenuta da Pattante; ma il 
credito di questo liberto era molto diminuito. 

(0 Hi rectores i cu pera tori» juveut», et ( raru m in so- 
cietale potenti» ) concordes, diversa arte ex xquo polle- 
rà nt : Burrhus militaribus curis, et severitateiu morum • 
Seneca praeceptis eloquenti», et comitale honesta; juvantes 
invicene , quo facilius lubricane principia aitatene, si vir- 
tutem aspernaretnr, voluptatibus eoncessis retiuereut. Tue. 
I. 13 . c. 2 . 
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Nerone non si riconosceva nato per ubbidire a 
schiavi , e Fallante erasi renduto insoffribile 
con una fastidiosa e trista arroganza. Tal era 
la situazione della corte , divisa da fazioni , le 
quali andavano preparando da lungi gli orri- 
bili avvenimenti che vedremo in progresso. Il 
pubblico non ne aveva ancora alcun sentore. 

Dopo i funerali di Claudio, avendo Nerone 
soddisfatto a questo dovere di cerimonia, mise 
mano agli affari con un discorso eh’ ei fece in 
senato per manifestare le massime ebe si pro- 
poneva di seguire nel governo. Parlò prima 
della maniera ond’ era stato innalzalo all’ im- 
pero coll’ autorità del senato , e coll’ unanime 
consenso dei soldati. Citò gli esempli e i con- 
sigli che aveva presenti per apprendere a ben 
governare. Osservò che la sua gioventù non 
aveva ricevute le triste impressioni delle guer- 
re civili , e delle dimestiche discordie; eli’ ei 
non recava seco all’ impero nè risentimento 
contra veruno , nè ingiurie da vendicarsene. 
Delineando il suo disegno di governo , ne al- 
lontanò segnatamente gli abusi , che aveano 
eccitato tanti lamenti sotto il suo prodecesso- 
re. Dichiarò: - « Che non si farebbe giudice di 
« tutte le cause, nè si vedrebbero le liti cri- 
# minali decise da un tribunale privato e di- 
« mestico , il quale assoggettava la vita e I' o- 
« norc dei cittadini ai capricci di pochi uorni- 
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« ni potenti ; che nè il danaro , nc il favore 
« darebbe ingresso agl’ impieghi , i quali do- 
te ve vano esser premio del inerito; che nou con- 
ti fonderebbe lo stato colla sua famiglia ; clic 
« pretendeva che il senato godesse de suoi an- 
# tiebi diritti; che gli affari dell Italia e delle 
« provincie del popolo fossero portati dinanzi 
« ai consoli; che questi medesimi magistrati 
« presentassero all’ udienza del senato tutti co- 
« loro, i quali per qualunque ragione volcs- 
d sero ad esso ricorrere; e che quanto a se 
« egli at tenderebbe soltanto agli affari delle 
« armate a lui commesse. ( Tac. I. 13. c. 4.) » 
Questo discorso composto da Seneca, e pro- 
nunziato da Nerone , fu grandemente applau- 
dito. Vi si ravvisava con piacere il sistema di 
Augusto; e per obbligare Nerone coi proprj 
suoi impegni , fu decretato (1) che ne fosse 
scolpito il discorso in alcune lamine di argen- 
to , e riletto ogni anno il primo giorno di gen- 
najo. ( Suet. in IScr. c. 18. Dio. ) (2) 

Tenne parola sul principio , e lasciò che il 
senato facesse a suo piacere diverse leggi , co- 


(1) Il senato avea preso la stessa precauzione rispetto 
a Caligola, ma con pari inutilità. 

(2) Io cito sotto il nome <li Dione il compendio die 
ne ha fatto Si lì lino, conservando le identiche espressioni 
del suo originale. 


* 
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me quella con cai vietò agli avvocati di rice- 
ver pagamento , o regali dalle parti; ed anche 
quella che liberò i questori designati dall’ ob- 
bligo di dare spettacoli di gladiatori. Queste 
leggi erano contrarie a ciò eh’ era stato stabi- 
lito sotto Claudio , ed Agrippina vi si oppose, 
ma inutilmente , perche Seneca sostenne il 
senato contro di lei. ( Tac. I. 13. c. 5.) 

Questa princ ipcssa aveva una passione si 
grande per governare, che non potendo entra- 
re in senato , voleva almeno essere informata 
da per sè stessa di tutto ciò che vi si faceva. Per 
aggradirla, si radunava quel corpo in una sa- 
la del palagio, che aveva una porta di dietro, 
dove Agrippina dietro una cortina origliava , 
senza nè vedere , nè esser veduta. Ciò non ba- 
sta : in una udienza che Ncrohe dava agli am- 
basciatori di Armenia, Agrippina si avanzò per 
salire sul trono con lui. Tutti gli astanti re- 
starono confusi. Seneca solo ebbe tanta presen- 
za di spirito d’ a vvertire T imperatore di al- 
zarsi , e andare incontro alla madre. In tal 
guisa con una sembianza di rispetto si tolse 
un' indecenza , che avrebbe disgustato tutto 
l’impero. (1) Quegli ambasciatori eransi recati 
in Roma per le nuove turbolenze insorte nel 
loro paese, delle quali ci riserbiamo a paria- 
alt rove. 


(1) Ita specie pietà tis obviam iluiu dedecori. Tue. 



f 


4'14 L I B B O X. 

Nerone era intento a conciliarsi la pubblica 
stima j e fece a tale oggetto molte azioni de- 
gne di laude. ( Tac. I. 13. c. 40.) Mostrò la 
sua pietà verso la memoria di suo padre Do- 
mizio, domandando un decreto del senato per 
innalzargli una statua. Fece inoltre concedere 
gli ornamenti consolari ad Ascanio Labeone già 
suo tutore ; e nel medesimo tempo diede saggio 
di moderazione in ciò cbe personalmente lo 
riguardava , ricusando le statue d’ oro e d'ar- 
gento massiccio che voleansi erigere in suo 
onore. Il senato aveva ordinato, cbe si desse 
principio all’anno dal mese di dicembre, ch’era 
quello , in cui Nerone era nato. Nerone s’ op- 
pose all’ esecuzione di sì lusinghiero decreto , 
e non volle che si cangiasse 1’ ordine del ca- 
lendario, eh’ era' in certa maniera consecrato 
dalla religione. Non volle nemmeno permette- 
re , che si mettesse nel registro degli accusati 
Carrina Celere , senatore eh’ era accusato da 
uno schiavo ; e Giulio Druso cavaliere romano, 
a cui veniva imputato a delitto il suo affetto 
per Britannico. 

Liberalità, clemenza, maniere popolari , tut- 
tociò che può rendere amabile un principe , 
ritrovavasi nella condotta esteriore di Nerone. 

4 Diede pensioni considerabili ad alcuni senatori 
poveri , i quali non avevano con che sostenere 
la nobiltà e il grado loro. ( Suet. in Ner, 

\' 
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c. 10.) Un giorno, «vendo egli di sottoscrivere 
un decreto di morte : Vorrei, disse, non sa- 
pere scrivere (1). Attestandogli il senato in 
certa occasione la sua perfetta riconoscenza : 
Ne farò caso , r ispose, quando saprò meritarla. 
Permetteva al popolo d’intervenire a’ suoi eser- 
cizi. Pronunziò sovente delle declamazioni in 
pubblico. Lesse dei versi da lui composti ad 
un uditorio adunato nel suo palagio. Svetonio 
ci somministra questi varj tratti , senza data, 
secondo il suo costume ; ma appartengono sen- 
za dubbio ai primi anni di Nerone, e noi ne 
ritroveremo aicnni collocati a suo luogo da 
Tacito. 

Prese il consolato nel primo del gennajo sus- 
seguente al suo innalzamento all’ impero , c 
scelse per collega Antistio. 

dn. di R. 806., di G. C. 55. -Nerone Clau- 
dio Cesare. - L. Antistio Veto. 

Quando i magistrati rinnovarono, com'era 
1’ uso, il giuramento di osservare le leggi 
degl’imperatori, Nerone non tollerò che il suo 
collega giurasse 1’ osservanza de’ suoi : e una 
tale moderazione gli procacciò grandissime lodi 
dai sanatori , i quali porgevano volentieri oc- 
casione a quel giovane cuore di gustar il pia- 
cere di fare il bene anche nelle piccole cose, 

(I) Vellsm nescire littcìas. Sencc. de clem. I. I.c. 2. 


a 


Digitized by Google 



446 LIBRO X. 

mule incoraggiarlo a meritare la stessa gloria 

nelle grandi (1). 

Si applaudì eziandio alla sua indulgenza ver- 
so Fluuzio Laterano , a cui permise di rien- 
trare in senato , da cui le dissolutezze con 
Messalina l’ avevano fatto giustamente esclu- 
dere. £ pressoché in tutti i discorsi, che pro- 
nunziò nelle tornate del senato , non parlava 
che di clemenza , ed obbligavasi solennemente 
alla pratica di questa virtù. Tacito suppone, 
che Seneca , il quale glieli componeva , si go- 
desse di mostrare in tal guisa le saggie lezioni 
che dava al suo augusto allievo, o di far bril- 
lare il suo spirito. (2) Perchè non penserem 
noi con altrettanta verisimiglianza , che Seneca 
scoprendo 1’ inclinazione di Nerone alla crudel- 
tà , si proponesse di combatterla colle massime 
che gli appropriava ? Egli certamente scrisse 
ed indirizzò a tal fine a Nerone un Trattato 
sopra la Clemenza , che abbiamo fra le mani. 

Non prenderemo abbaglio , se attribuiremo 
ancora a’ suoi consigli , e a quelli di Burro , 


(1) Magnis pati’um laudihus , ut juvenilis animus le- 
vium quoque rerum gloria sublatus majorcs continuare. 
Tae, l. 43. e. 4 4. 

(2) Clementiam sua obstringens crebri» orationibi's , 
qua» Seneca, testificando quatti honesta proci perel, vcl jac- 

tandi iugenii, voce principi» vulgabat Tue. 



> I R O N li 441 

tatto ciò che si fece di buono sotto I’ autori- 
tà di Nerone nei principj del suo regno. Il 
giovane principe non pensava che a trastul- 
larsi. Non amava punto gli affari ; e l’ozio e 
il libertinaggio erano le sole cose che lo allet- 
tassero. Costretto per lungo tempo ad ubbidire 
ad una madre imperiosa, e imbrigliato dal ri- 
spetto , che gl’ inspiravano suo malgrado i ta- 
lenti e la virtù de’ suoi educatori , era ineb- 
briato allora dal piacere di vedersi uscito di 
pupillo , e padrone assoluto di se medesimo e 
delle sue azioni. Quindi lasciava volentieri, che 
Agrippina da una parte , e Seneca e Burro 
dall’ altra, si prendessero , o si disputassero 
tutta 1’ autorità del governo. Siccome i due 
ministri prevalsero bentosto sopra la madre , 
ed erano dotati di spirito e di saviezza , così 
gli affari dello stato furono bene amministra- 
ti , senza che Nerone vi s’ ingerisse , o a dir 
meglio perchè non vi s’ ingeriva ; e fin tanto 
che conservarono il loro credito, si mantenne 
anche il buon governo, almeno in gran parte. 
( Dio. ap. Valts. ) 

Tale è il fondamento della stima che faceva 
Trajano dei principi dell’ impero di Nerone. 
Egli diceva, che pochi priucipi potevan van- 
tarsi di uguagliare i primi cinque anni di que- 
sto imperatore tanto odioso e detestato (1). Se- 

(1) Procul differe cunclos principes Neronis quin- 
quennio. 
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messi n parie dei suoi piaceri , e rendendosi 
ì confidenti dei segreti che voleva celare alla 
madre , s’ erano pienamente insinuati nel suo 
spirito, prima senza saputa di Agrippina, e poi 
malgrado gli sforzi eh' ella fece per allonta- 
narli da lui , quando venne in cognizione dei 
loro maneggi. 

E cosa stranissima , che Burro e Seneca non 
s’ opponessero all’ inclinazione del principe. 
Temendo grandemente d’ irritarlo colla loro 
resistenza , e di vederlo poi giugnere fino ad 
insidiare all’ onore delle principali matrone di 
Roma, non disapprovavano che si scapricciasse 
con una liberta. Seneca faceva ancor peggio , 
permettendo che Anneo Sereno suo amico co- 
prisse col suo nome gli amori di Nerone per 
Attea. Tanto la virtù de’ pagani è sempre di- 
fettosa , e sparsa di macchie disonorevoli. 
Burro e Seneca per una falsa saviezza pensa- 
vano , trascurando una parte , di salvar 1’ es- 
senziale. Ma le passioni non debbono essere di- 
rette in tal guisa. Ciò che loro si concede è un 
esca per andare più innanzi , e Nerone ani- 
mato dal consenso di quelli che avrebbero do- 
vuto ritenerlo si credette permessa ogni cosa , 
corse a briglia sciolta dietro il vizio, e non 
conobbe più freno. ( Dio ) 

Agrippina non usò della stessa connivenza 
di Seneca e Burro, ma cadde nell’ opposto cc- 
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cesso. Anziché aspettare con sofferenza che il 
figlio si pentisse , o si disgustasse della sua 
innamorata , tuonava con furore. ( Tac. /• 13. 
c. 13. ) E che ? diceva , una liberta rivale di 
Ottavia ! Allea , la nuora di Agrippina ! Te- 
neva mille somiglianti discorsi, e pieni di atro- 
ci invettive, i quali lungi dall’ estinguere il 
fuoco , lo attizzavano maggiormente. Ne derivò 
che Nerone, vinto dalla passione, scosse il 
giogo dell’ obbedienza dovuta alla madre, e si 
abbadonò intieramente a Seneca. Svetonio ( in 
Ner . c. 80. et Dio. ) aggiunge, eh’ ebbe an- 
che il .pensiero di sposare Attea , e che per 
disporre i mezzi di condurre ad effetto questo 
matrimonio, intraprese di farla passare come 
uscita dal sangue degli antichi re di Pergamo, 
e trovò alcuni consolari pronti a spergiurare , 
accertando a sua istanza la verità di questa fan- 
tastica genealogia. 

Allora Agrippina conobbe il suo errore , e 
volle porvi riparo con carezze piu inopportu- 
ne ancora de’ suoi trasporti (1). Confessava al 
figlio , che la sua severità era stata soverchia, 
e gli offriva persino i suoi appartamepti per 

(1) Ut mmia nuper coercendo litio , ita rursuin in- 
letnperanter demissa Tac. 

(2) Qua: luulatio neque Neroncm fefellit, et provimi 
amicorum metuchant, orabantque caverei insidias mulieris 
su mper aclrocis, timi et falsa. 
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facilitargli con Atlea i congressi. Nerone non 
si lasciò ingannare da questo tuono d’ improv- 
visa dolcezza , e i suoi amici 1’ avvertivano di 
temere le insidie di una femmina sempre vio- 
lenta , e che attualmente si mascherava (2). 

Ella ripigliò infatti poco dopo il suo ca- 
rattere, c diede in furore per una cosa, da 
cui non si può mai comprendere come potes- 
se chiamarsi offesa. Nerone , visitando le gio- 
je , i diamanti, e gli altri ornamenti preziosi, 
che avevano servito alle precedenti imperatrici, 
scelse quanto v’ avea di più hello per mandarlo 
alla madre. Agrippina ricevette questo regalo per 
oltraggio. Non si pretende , dissella, adornarmi, 
ma spogliarmi. Ogni cosa è mia , e mio figlio 
mi dà la mia parte. Questi discorsi furono 
riportati e caricati; e Nerone irritato contro 
coloro , che fomentavano e sostenevano Y orgo- 
glio di sua madre , tolse a Pallente la sopran- 
tendenza del tesoro imperiale e P amministra- 
zione delle rendite : impieghi che aveva avuti 
sotto Claudio , e conservati dopo la morte di 
lui . 

Agrippina , ferita sul vivo da un colpo sì a- 
spro , non osservò più misura alcuna (1): allo- 


(1) Agrippina ruere in tenorcm et minas, necjuc prin- 
cipia auribus abfitincre , quominus testaretur, - m adulluiu 
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ra cominciò a nominare imprudentemente Bri- 
tannico ne’ suoi discorsi. Osò dire sul viso a 
Nerone , che Britannico cresceva e diventava 
di giorno in giorno capace di occupare il po- 
sto del padre, e di succedere a un potere, di 
cui egli solo era il degno e legittimo erede, e 
di cui uno straniero introdotto nella famiglia 
imperiale con una frodolenta adozione , non si 
serviva che per oltraggiare la madre con reite- 
rati affronti. - « Sì, aggiunse ella, io confesse- 
« rò tutti i mali , che ho fatti a qnesta sven- 
ti turata famìglia ; le mie nozze incestuose ; il 
« veleno di cui mi sono servita per abbreviare 
« il corso dei giorni di Claudio. Qual piacere 
« io provo , e quante grazie debbo rendere 
« agli Dei , che il mio figliastro ancora viva ! 
« Andrò insieme con lui al campo , affinchè i 
« pretoriani veggano ed odano da una parte 
« la figlia di Germanico, e dall’ altra unvec- 

jnm esse Britannicum , veram dignamque stirperò susci- 
piendo patria imperio , quod insitus et adoplivus per injn- 
rias matris exercevet. Non abnuere se quia enneta infe- 
lici dornus mala patefierent, snx in primis nuptix, suina 
venefieium. Id solum diis et sibi provisum, quoti virerei 
pri vigous. Ituram euin ilio in castra. Audiretur bine Ger- 
manici ftlia , inde debilis rursus Burrhus, et exsul Seneca, 
Crimea scilicet manti, et professoria lingua, generis Immani 
regimen expostulante, u - Simul intendere mauus,aggerere 
prohra ; consecratum Claudiiun, iuferuos Silauoruiu maues 
invocare, et tot imita faciuora. 
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« chio soldato storpio , e un professore diso- 
« norato dall’esilio, i quali fondati sopra que- 
« sti bei titoli aspirano al'governo dell’ univer- 
so. » - Nel tempo stesso che parlava con tal 
furore , minacciava il figlio coi gesti e colle 
inani , lo caricava dei nomi più ingiuriosi, in- 
vocava le ombre vendicatrici di Claudio e di Si- 
lano , e gli rinfacciava tanti misfatti commessi 
per lui , e dei quali era si male ricompen- 
sata. 

Tutta questa violenza di Agrippina non le 
fu di alcuna utilità , e cagionò la perdita di 
britannico. Nerone già troppo da sè inclinava 
a riguardare nel fratello un rivale pericoloso, 
ed una recente avventura ne aveva accresciuti 
i timori , facendogli vedere , che Britannico 
cominciava a conoscersi; Nelle feste dei satur- 
nali , fra gli altri divertimenti ne’ quali occu- 
pavasi il giovane imperatore in compagnia d’al- 
tre persane della sua età, si rappresentò la 
sovranità , e la sorte la fece toccare a Nerone. 
Distribuì gli ordini suoi, che nulla ebbero di 
riucrescevole o di mortificante per gli altri; 
ina comandò a Britannico di sorgere, di avan- 
zarsi iti mezzo al|a compagnia , e d’ intonare 
una canzone. Egli sperava, che questo prin- 
cipe , ancora fanciullo, che non era stato mai 
a verun convito , nemmen saggio e serio, lungi 
dall’ intendersene di stravizzo , si trovasse im- 

Crevier. Imp. Rom T. III. P. III. 25 
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l>a razzato , e rider facesse i circostanti. Britan- 
nico cantò con aria di fermezza alcuni versi , 
i quali davano a conoscere , eh’ era stato spo- 
gliato del posto supremo occupato dal padre. 
Tutti gli astanti si mossero a compassione , e 
si manifestarono tanto più liberamente, quanto 
che la notte, e la scherzevole allegrezza del 
giuoco bandivano ogni dissimulazione. La cosa 
si pubblicò, e questo tratto di spirito, usato 
cosi opportunamente da Britannico, in parec- 
chi destò de’ sentimenti favorevoli per lui. Ne- 
rone quindi concepì delle vive inquietudini , 
le quali accesero il suo odio ; e stanco delle 
minaccie della madre , persuaso che il peri- 
colo andasse crescendo coll' etù di Britannico , 
il quale era per toccare il quattordicesimo an- 
no (1), stabili di non più differire un delitto , 
donde stimava che dipendesse la sua sicurezza. 

Ma non era possibile colorire alcuna delle 
accuse contro Britannico, e Nerone uon osava 
far uso di aperta violenza contro il fratello. 
Determinatosi dunque al veleno, s’indirizzò a 
Giulio Pollione tribuno di una coorte preto- 
riana , il quale aveva in custodia 1’ avvelena- 
to Tacito dice ch’egli era per terminarlo, Ma ho già 
osservato che vi è qualche confusione e dubbiezza sulla 
data della nascita di Britannico. Io non mi discosto dal 
partito che ho preso. 
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trice Locnsta , di cui Agrippina s’ era tanto 
utilmente servita per la morte di Claudio. Non 
era difficile trovare il mezzo di far dare il ve- 
leno al giovane principe ; perciocché da lungo 
tempo si aveva avuta la cura di comporne la 
famiglia di persone le quali non avessero nè 
fede, nè onore. ( Tac. I. 4 3. c. 45. et Suet. in 
Ner. c. 33. ) 

Difatti egli fu per la prima volta attossicato 
dagli stessi suoi educatori. Ma o la natura si 
fosse sollevata da per sè stessa con un pronto 
vomito, od il veleno fosse preparato in ma- 
niera , che non dovesse manifestare tutto ad 
un tratto la sua maligniti , Britannico se ne 
liberò con assai leggiero incomodo. 

Nerone , che non poteva soffrire alcuna di- 
lazione, montò in fierissima collera contra il 
tribuno , e contra Locusta. Fece al primo vio- 
lenti minaccie , e battè 1’ altra colle proprie 
mani , e poco mancò non la mandasse al sup- 
plizio. E siccome ella adduceva di aver avuto 
intenzione, alleggerendo la dose , di sfuggire 
il romore , e celare V opera sua : - «E vero, 
« egli rispose, io temo senza dubbio la pena 
« della legge. Tu fai bene a dar retta a vani 
« romori , e per procacciarti una difesa, pro- 
« cedere lentamente nell’ assicurare la trnn- 
« quillità del tuo principe. » - Essi lo calma- 
rono promettendogli, che farebbero perire Bri- 
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tannico con morte sì presta come se colto fosse 
da folgore; ed il nuovo veleno, nel quale en- 
trarono le droghe più violenti , fu manipolato 
vicino alla camera dell’ imperatore ; il quale 
ne fece sperimento sopra un capretto , ed es- 
sendo 1’ animale vissuto cinqne ore , comandò 
che il veleno fosse posto di bel nuovo al fuo- 
co , per accrescerne 1’ attività ; e non fu con- 
tento , se non quando, fattane un’altra prova 
sopra un porcellino, lo vide morire all’ istan- 
te : finalmente volle essere testimonio della 
maniera , con cui sarebbero eseguiti i suoi or- 
dini , e scelse il proprio suo pranzo pel luogo 
di questa tragica scena. 

Solevano i figli degl’ imperatori mangiare 
seduti in compagnia di nobili giovani coetanei, 
sotto gli occhi de’ loro genitori , ma ad una 
mensa separata , ch’era più frugale della gran- 
de. Britannico dunque aveva ancor egli la sua 
piccola tavola , poiché portava per anche la 
toga puerile. Il suo coppiere fu messo a parte 
del segreto, ed incaricato dell’esecuzione. La 
ceremonia del saggio , che osservavasi riguar- 
do al giovane principe., frapponeva un osta- 
colo. Ecco I' espediente che si ritrovò per trar- 
si da tale impaccio. Gli si diede a bere dopo 
aver fatto il saggio secondo il costume, ma il 
liquore era sì caldo eh’ ei non potè prender- 
lo , e nell’ acqua fredda gli si versò il veleno. 


x. 
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La violenza n’ era sì terribile , che in quel 
punto stesso Britannico perdette il respiro e 
la parola , e svenne. Si Conturbano tutti i cir- 
costanti ; i mal accorti fuggono ; ma quelli 
che sapevano ragionare, esaminano il contegno 
di Nerone, il quale senza punto scomporsi, di- 
steso tranquillamente supino, e facendo Tigno- 
rante, disse che quello era un accidente ordi- 
nario a Britannico; che sin dalla fanciullezza 
era stato soggetto ad attacchi epilettici, e che 
a poco a poco racquisterebbe l'uso dei sensi. 
Nerone non aveva ancora diciotto anni, e già 
i suoi occhi indifferenti avevano la costanza 
di un tiranno indurato al delitto. Ma tale fu 
la costernazione di Agrippina , e lo spavento 
e l'orrore, ond’ era presa, si manifestarono sì 
vivamente sopra il suo volto , malgrado gli 
sforzi che faceva per mostrarsi tranquilla, che 
ognuno si convinse, ch'ella era innocente al 
pari di Ottavia. Ella aveva infatti gran motivo 
di temere : perdeva 1’ ultima sua speranza , e 
Ben capiva, che 1’ avvelenamento del fratello fa- 
cea strada all’ uccision della madre. Nulladi- 
rneno dopo una prima commozione si rimise. 
Ottavia, quantunque giovane , aveva ancor essa 
imparato a dissimulare il suo dolore , la sua 
tenerezza , e tutti i sentimenti della natura. 
Quindi , essendo stato Britannico portato via a 

25 * 
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braccia, si conlinnò il convito colla primiera 
tranquillità ed allegrìa. 

Una stessa notte vide la morte e i funera- 
li di Britannico. Gli apprestamenti del rogo 
erano già fatti anticipatamente , e il corpo del 
principe fu bruciato e seppellito nel campo 
di Marte con modestissima pompa. Dione rac- 
conta , che T aveano intonacato di gesso dai 
piedi fino alla testa, per nascondere i segni 
del veleno , che esternamente apparivano , e 
che una pioggia violenta, avendo stemperato 
l’ intonico, rendette inutile la precauzione de- 
gli avvelenatori. Tacito non parla che della 
pioggia (1), la quale fu interpretata come un 
contrassegno della collera degli Dei contro 
quell’ orribile misfatto. Ma ciò che fa vedere 
quanto gli umani giudizj sieno falsi e perver- 
si , si è , che parecchi non giudicavano il fatto 
molto strano, allegando gli antichi esempj di 
gelosie tra fratelli , e la natura del supremo 
potere , che non solfre compagni. 

In Britannico si estinse la casa dei Claudj, 
la quale dopo aver brillato splendidamente nella 
repubblica , aveva dato tre imperatori a Roma 


(<) Adea turbidis imbribus , ut vulgus iram Definì 
pori codi credìderila dversus faci nus, cui plcrique etinin bo- 
miuunt ignoscebaul, anliquns fratrum discordia», et inso- 
ciabile regimili cvislimanlcs. 
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[Si tei.) Locusta in ricompensa del suo delitto 
ricevette alcuni poderi considerabili ; cd affin- 
ché P arte funesta , nella quale era eccellente, 
non si perdesse, Nerone ebbe cura di darle dei 
discepoli. 

Pensò nondimeno di abbarbagliare, se mai 
poteva, gli occhi del pubblico. Scusò con un 
editto la precipitazione della funebre pompa 
di Britannico , dicendo che si era seguito il 
costume antico di non fare uno spettacolo dei 
funerali di coloro, eh’ erano stati rapiti nel 
fior dell’età, e di abbreviarne le ceremonie. 
Aggiungeva che , perduto il fratello, egli non 
aveva più a sperare che nella repubblica , che 
il senato e il popolo dovevano dal canto loro 
amare maggiormente il loro principe , unico 
superstite di una famiglia nata pel comando 
supremo. ( Tue . I. 13. c. 17. ) 

Fu poi liberalissimo co’ principali cortigia- 
ni ; Burro c Seneca non furono dimenticati 
(1). Alcupi si maravigliarono a ragione , che 
uomini , i quali piccavansi della più severa 
virtù , dividessero in certa maniera le spoglie 
del defunto principe, e si arricchissero colle 
sne case di città e di campagna. Essi avevano. 


(■)) Nec defuertiat qui arguercnt viros gravitatela as- 
severantes, quoti domos villnsque id temporis quasi pr.cdas 
divicissent. Tue. 
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in loro favore ona soia scusa , se almen una 
ve ne potea essere in tale circostanza, cioè 
gli ordini espressi dell' imperalore, il quale co- 
noscendosi reo , colle liberalità comperar si 
voleva il perdono. E non eran nemmeno tran- 
quilli intorno al loro destino , vedendo che 
con un delitto si strepitoso Nerone cominciava 
a liberarsi dai loro deboli legami. Ma non ri- 
nunziarono al ministero, e risolvettero di con- 
tinuar a fare tutto il bene che potessero, giac- 
ché non era più loro permesso di far tutto 
quello che avrebbero desiderato. [Dio ap. Vciles.) 

Ma non v' erano nè doni , nè carezze , che 
potessero calmare 1’ implacabile Agrippina. Il 
suo sdegno era certamente troppo ben fondato, 
se avesse saputo contenerlo dentro cprti limi- 
ti , e distinguere una legittima severità dal 
furore e dall’ audacia. Ella abbracciava Otta- 
via , aveva spesso conferenze segrete cogli ami- 
ci : avida sempre di denaro , mostrò allora 
maggior premura che mai d’ ammassarne da 
ogni parte , come se avesse bisogno di farne 
conserva per qualche grende impresa : acco- 
glieva di buona gruzia i guerrieri ; mostrava 
stima e considerazione per li nomi e le virtù 
dei nobili che rimanevano ancora delle antiche 
famiglie romane; finalmente pareva che tutte 
le sue azioni dinotassero, eh’ ella si studiava 
di formare un partito contra il figlio, e ritro- 
vare un capo che volesse porsi alla testa. 
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Di ciò informato Nerone le tolse la guardia. 
Per allontanare da lei i cortigiani , la fece 
uscire dal palagio , e le assegnò per abitazione 
la casa che aveva appartenuto ad Antonia ma- 
dre di Clandia: e colà talora andava a farle 
visita, ma circondato da una truppa di cen- 
turioni , e dopo un freddo bacio , ed alcune 
vaghe parole si ritirava. 

Non vi ha cosa più fragile, dice Tacito (f), nè 
più facile a cangiarsi repentinamente, che un 
mendicato potere , che non ha le sue radici 
in sè medesimo. In un attimo la casa di Agrip- 
pina divenne deserta. Nessuno si prese il pen- 
siero di conso larla, nessuno di visitarla, fuor- 
ché un branco di donne , alcune delle quali 
lo faceano più per odio , che per affetto. 

Tal era il motivo , che conduceva presso di 
lei Giunta Silana , matrona di gran nome, ma 
più bella che saggia , maritata un tempo a Si- 
lio , che ripudiata I’ avea , siccome ho detto, 
ad istigazione di Messalina. Ella era stata in- 
trinseca arnica di Agrippina ; ma questa unione 
9’ era cangiata in una segreta inimicizia, dopo 
che Agrippina aveva dissuaso Sestio Africano, 
giovane di nascita illustre , dal prendere in 

({) Nihil rerum morlaliiim tatù instabile ac fiuxum 
est , quam fama potentine non sua vi nix®. Statini relictum 
Agrippine linien. Nemo solari , nriuo adire, praiter pan- 
ca* feminas, amore an òdio interluni. Tue. I. <3. c. t9. 
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moglie Silana, dicendogli ch’era di cattiva con- 
dotta, e sul declinar dell’ età. Solo per mal 
talento aveva Agrippina adoperato in tal guisa: 
perocché, non divisava di conservare Africano 
per sé, ma d’ impedirgli un matrimonio ricco, 
e tanto più vantaggioso, quanto che quella 
che voleva sposare non aveva figliuoli. Sila— 
na, che da ciò era punta all’ estremo, non per- 
donando le femmine di leggieri siffatti oltraggi, 
stabilì di approfittarsi della disgrazia di Agrip- 
pina per vendicarsi terminando di rovinarla. 
Non si diede perciò a rinnovare contro di 
lei antiche accuse, che avevano g<à prodotto 
il loro effetto , nè a rinfacciarle il suo ram- 
marico per la morte di Britannico, i suoi in- 
discreti lamenti per le ingiurie, che riceveva 
Ottavia da un ingrato sposo ; ma le imputò il 
disegno d’inalzare all’impero RubeUio Plauto, 
il quale dal canto di Giulia sua madre, figlia 
di Druso , figlio di Tiberio , annoverava , al 
pari di Nerone , Augusto per trisavolo, e di 
risalire ella stessa sul trono sposandolo. Sila- 
no dispose il suo disegno insieme con due dei 
suoi clienti , Iturio e Calvisio, i quali lo co- 
municarono ad Atimeto liberto di Domizia, zia 
paterna di Nerone (1). V’ avea qualche inimi- 

(!) Abbiamo veduto una Domizia zia di Nerone mes*a 
a morte souo Claudio. Bisogna che questa avesse una so- 
rella, eh’ è quella di cui qui si tratta. 
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cizìa e gelosia fra Domizia ed Agrippina. Quin- 
di Atimeto abbracciò con gioja l’occasione di 
nuocere alla nimica della sua padrona ; e per 
recare l’accusa all’ imperatore , s’ indrizzò al 
pantomimo Paride , liberto come lui di Domi- 
ria , il quale intrattenendo il principe coll’in- 
cantatrice sua arte , aveva ingresso in palagio. 
Paride non perde uu momento, e parte imme- 
diatamente. 

La notte era avanzata , e Nerone era ancora 
a tavola , abbandonandosi agli eccessi del vino. 
Paride entra con aria mesta e pensierosa , ed 
espone colle più minute particolarità quanto 
poc anzi aveva udito. Nerone fu compreso da 
tale spavento , che nel primo trasporto della 
passione volea far morire la madre e Plauto. 
Ebbe anche il pensiero secondo Fabio Rusti- 
co , scrittore contemporaneo citato da Tacito , 
di depor Burro come creato di Agrippina , e 
d’ accordo con essolei per gratitudine. Fabio 
aggiungeva , che le patenti della carica di pre- 
fetto del pretorio erano state fatte in favore di 
Cecina Tusco figlio della balia di Nerone , e 
che il solo credito di Seneca salvò Burro in 
quella occasione. ( Suet. in Ner. c. 35. Tac. ) 
Checche ne sia di tal fatto , che Tacito non 
assicura , certo è che Nerone non potè venire 
distolto dal disegno di togliere all’ istante la 
vita alla madre , se non se dalla promessa che 
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gli fece Burro di eseguire i suoi ordini contro 
di lei , se fosse convinta. Ma questo saggio mi- 
nistro gli rappresentò: - « che ogni accusato, e 
« tanto più una madre , aveva diritto di chie- 
« dere d’ essere ascoltata nelle sue difese; che 
« gli accusatori non comparivano; che non esi- 
« steva fino allora contro Agrippina che un 
« discorso uscito da una casa nimica ; e che 
« I' affare meritava , per la sua importanza, di 
« essere esaminato con maggiore maturità che 
« permesso non avesse una notte trascorsa 
v la maggior parte in un lietissimo pran- 
« zo. » 

Calmatisi alquanto i terrori del principe , 
sull’ alba del giorno, Burro e Seneca , assistiti 
da alcuni dei liberti , si portarono da Agrip- 
pina per darle contezza delle accuse intentate 
contro di lei, e dichiararle, che dovesse giu- 
stificarsi , o aspettare il giusto castigo di tale 
delitto. Burro parlava, e prese il tuono minac- 
cioso ; lo che non convenendo al rispetto do • 
vuto alla madre dell’ imperatore , mi sembra 
assai conforme al racconto di Fabio Rustico 
intorno al pericolo che lo stesso Burro allora 
correva , e che gli faceva temere ogni sospet- 
to di partecipazione. Egli è vero che la pre- 
senza de’ liberti poteva bastare per forzarlo a 
star sull' avviso, onde non porger motivo alle 
accuso di quelle anime vili. 
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Agrippina, quanto si pretendeva di umiliarla, 
altrettanto fu altera. (1) - « Non mi stupisco , 
« diss’ ella , che Silana , la quale non ha mai 
« avuto figliuoli , ignori que’ sentimenti che 
« la natura inspira alle madri ; perocché una 
« madre non cangia di figli , come un’ impu- 
« dica cangia d’ innamorati. Vedo il motivo 
« che fa operare Iturio e Calvisio. Rovinati 
« dalle loro dissolutezze , 1’ ultima loro spera n- 
« za è di meritare le buone grazie di una 
« vecchia , secondandone il geloso furore con- 

(1) Non roiror Silanam, nunquam edito partii, matrnm 
cffectus ignoto» Imbeve. Ncque enim perinde a parentibus 
liberi , quanti ab impudica adulteri mutantus. Nec si Itu- 
rius et Calvisius, adesis omnibus fortunis, novissiinam su- 
scipiendx accusatioais operam anui rependunt , ideo aut 
mibi infamia parricidii aut Cesari conscientia subeunda 
est. Nani Domiti.e inimicitiis gratias agerem, si benivo- 
leutia mccum in Neronem meum certaret. Nuncpercon- 
cubinam Atiinetum et histrionem Paridem, quasi seenne 
fabulas componit. Baiarum' suarum piscina? excolebat , 
quum meis consiliis adoptio, et proconsulave jus, et desi- 
gnano consulatus, et cetera adipiscendo imperio praeparen- 
tnr. Aut existat qui cohortes in urbe tentatas , qui pro- 
vinciavum fidem lnbefactatam, denique servos xel libero?, 
ad scelus corruptos arguat. Vivere ego Britannico po- 
nente rcruin poteram. At si Plautus aut quis alius retn- 
puklicam juilicaturus obtinuerit, desunt scilicet mibi accu- 
satore», qui non verba impatientia caritatis aliquando in- 
cauta, sed ea elimina objiciant, quibus nisi a (ilio matev 
absolvi non possutu. Tue. I. \ 3. c. 24. 

Crevitr. Imp. Ilo in. T. III. P. III. 
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« tro di me. Ma la loro mercenaria accusa non 
« ha certamente tanto peso che basti per ag- 
« gravarmi di un parricidio, o per farne com- 
« mettere uno ali’ imperatore. Quanto a Domi- 
« zia , io le saprei buon grado del suo odio 
a contro di me, se lo rivolgesse in una emù- 
• lazione di benevolenza e di servigi verso mio 
u figlio , invece di far inventare un romanzo 
« non meno assurdo, che ingiurioso, da Atime- 
« to suo favorito , e dal pantomimo Paride. Ella 
« si occupava in abbellire e popolare i suoi 
« vivaj di Baja , mentre io m’ affaticava a pro- 
« cacciare al figlio mio 1’ adozione di Claudio, 
« la potenza proconsolare , la destinazione al 
« consolato, e le altre prerogative che gli 
« hanno servito di gradi per arrivare all’ im- 
« pero. Se vuoisi ch’io sia rea, producasi un 
« qualche testimonio , il quale mi accusi di 
« aver tentato la fedeltà o delle coorti preto- 
« riane nella città , o delle legioni nelle pro- 
« vncie, o finalmente d’ essermi collegata con 
« qualunque , o schiaro , o liberto , per un 
« malvagio disegno. Io poteva sperar di vivere 
« sotto Britannico imperatore. Ma se Plauto , 

« o qualunque altro reggesse 1’ impero , mi 
« manchcrebbono accusatori , i quali avessero 
« ad imputarmi non alcune indiscrete parole , 

« effetto d’ un amore troppo impaziente , ma 
« delitti, de’ quali non v’è che un figlio il 
« quale possa assolvere sua madre ? » 
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On discorso tanto animato fece una viva im- 
pressione sull’ animo di quelli che 1’ udirono , 
ed invece d' insistere sopra 1’ accusa , non ad 
altro pensarono che a calmare la collera di A- 
grippina. Domandò, che se le concedesse un 
abboccamento col figlio , ed ottenutolo , non 
prese a giustificarsi , come se la sua innocenza 
potesse esser sospetta: non parlò nemmeno dei 
suoi heneficj , temendo non sembrasse di rin- 
facciarglieli , ma domandò ed ottenne la puni- 
zione dei delatori , e ricompense pe’ suoi ami- 
ci. Fenio Rufo ebbe la soprantendenza ai vive- 
ri. Arrunzio Stella la cura dei giuochi , di cui 
l’ imperatore faceva attualmente gli appresta- 
menti , e C. Balbillo la prefettura di Egitto* 
Fu promesso ad Antpjo il governo di Siria, 
ma Nerone si schermi con varj pretesti dall’ e- 
secuzione della sua promessa , cd Antejo si ri- 
mase in città. Si lana fa esiliata , Iturio e Cal- 
visio furono rilegati , ed Atirneto fu punito 
coll’ ultimo supplizio. Paride era troppo ne- 
cessario ai piaceri del principe, per non esse- 
re risparmiato, ed anzi 1’ anno seguente Nero- 
ne lo fece dichiarare libero di nascita per sen- 
tenza di giudice, non temendo di offendere la 
zia col beneficare un istrione che lo divertiva, 
e privarla del diritto che aveva come padrona 
sopra colui che era stato suo schiavo. Di Plau- 
to non si fece per allora alcuna menzione. ( Toc. 
/. t3. c. 22. 27.) 
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Il cattivo esito, che avevano sortito gli accu- 
satori di Agrippina , non rattenne un certo 
Peto dall’ intentare una somigliante accusa di 
delitto di stato contro Pallante e Burro. Im- 
putò loro d’ essere convenuti insieme di far 
passare l’ impero a Cornelio Siila, il quale alla 
celebrità del nome accoppiava la qualità di ge- 
nero di Claudio, di cui aveva sposato la figlia 
Antonia. L’ accusa era priva affatto di prove , 
e l’ accusatore poco acconcio a darle peso. Que- 
sti era screditato dal mestiere che faceva di 
comperare i beni confiscati a vantaggio del pub- 
blico tesoro , che vendevansi all’ incanto, e di 
arricchirsi in tal guisa a spese degli sventu- 
rati. 

U innocenza di Pallaute non fu dunque so- 
spetta, ma la sua arroganza spiacque estrema- 
mente : perciocché essendo stati nominati co- 
me complici alcuni dei suoi liberti, rispose che 
ei nella sua casa non significava i suoi voleri, 
che con un cenno di capo e con un gesto di 
mano: e che se v* era bisogno di una più este- 
sa dichiarazione, scriveva, onde non passasse 
il più lieve commercio di parole fra lui e la 
sua gente. Burro, comunque accusato, disse 
il suo sentimento fra i giudici. L’ accusatore fu 
condannato all' esilio, e furono dati alle fiam- 
me i registri , di cui si serviva per molestare 
co’ suoi rigiri i cittadini sotto il pretesto duso- 
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stenere i diritti del pubblico tesoro, e di farvi 
rientrare le somme dovute anticamente dai pri- 
vati. 

Sulla fine dell' anno osserva Tacito, cb e l'im- 
peratore purificò la città colla cerimonia reli- 
giosa chiamata lustrazione , perchè il fulmine 
era caduto sopra il tempio di Giove e di Mi- 
nerva. 

Nerone nominò consoli per I' anno seguente 
Q. Yolusio , e P. Scipione. 

j 4 n . di R . 807., di G . C . 56. - Q. Volusio 
Saturnino. - P. Cornelio Sci pione. 

Sotto questi consoli cadde in pensiero a Ne- 
rone un divertipiento troppo indegno della mae- 
stà del suo grado, cioè di rubnre per le vie. 
In sul far della notte usciva travestito ora in 
una , ora in altra maniera , accompagnato da 
giovani pazzi simili a lui. Scorreva in tal gui- 
sa tutta la città , assalendo quelli che ritorna- 
vano dalla cena, percuotendoli, ferendoli se 
resistevano , e talora eziandio gittandoli nelle 
cloache. Entrava nelle taverne , nei lupanari , 
rubava e portava via ogni cosa; e per la divi- 
sione del bottino aveva istituito un mercato 
nel suo palagio, dove al miglior offerente ven- 
deasi ciò che si aveva rubato la notte. Egli dap- 
prima non era conosciuto , e siccome insulta- 
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va ad ogni sorta di persone , uomini e donne, 
così fu in varie occasioni battuto , e ricevette 
dei colpi , de’ quali portò le marche sul vol- 
to. Il senatore Montano lo maltrattò di sì 
fatta guisa , che fu costretto a non uscire 
di camera. Nondimeno considerando tutto- 
ciò come uno scherzo, non pensava a vendi- 
carsi. Ma Montano quando seppe a cui date a- 
veva le busse, commise l’ imprudenza di chie- 
dergli scusa per lettera , e ricevette questa ter- 
ribil risposta: - « E che ? un uomo che ha bat- 
« tuto Nerone vive ancora? » - e fu costretto a 
darsi la morte. {Tac. I. 13. c. 25. Suet. in Ner. 
c. 26, Dio. ) Dopo tal fatto Nerone non diven- 
ne più saggio , ma più cauto; e nelle sue not- 
turne spedizioni si faceva seguire a qualche di- 
stanza da alcuni tribuni e soldati della sua guar* 
dia, i quali avevano l’ordine, sinché la rissa 
non prendeva fuoco, di starsene quatti ; ma di 
accorrere , e servirsi delle armi qualora vi si 
venisse alle mani. Ciò che più disgusta si è , 
che un sì cattivo esempio ebbe degl’ imitatori. 
Ottone avea la sua trappa; {Suet. in Oth. c. 2.) 
e il suo trastullo si era di assalire e dar la berta 
a coloro , che non potevano per la debolezza de!- 
1’ età, e per l’ ebbrezza star sulle difese. ( Tac. ) 
Molti altri commettevano, sotto il norpe di Nerone, 
gli stessi eccessi, ed anche maggiori > cosicché la 
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città ora di tenuta un bosco , e si passava la 
notte a così 'lire in ischiavitù. Questo giuoco 
indecente piaceva tanto a Nerone , che volle 
esercitarvisi anche nel teatro di giorno. 

Avca tolto l’anno precedente la guardia, che 
assicurava la tranquillità degli spettatori, tanto 
per allontanare il soldato da un contagio trop- 
po atto a corrompere la disciplina, quanto per 
lasciare al popolo tuaggior libertà. Questa li- 
bertà degenerò assai presto in licenza. 1 pan- 
tomimi per gelosia erano fra loro in dissen- 
sione ; e gli spettatori , niente più giudiziosi 
di coloro che si davano in ispettacolo , prende- 
vano partito a favor dell’ uno contro dell' al- 
tro. Quindi insorgevano sedizioni e risse, che 
Nerone dilettavasi di fomentare e di accresce- 
re, ora nascosto fra la calca, ora alla scoperta, 
e facendo il personaggio di attizzatore e di 
mantice. E nel bollor della contesa, quando si 
combatteva a colpi di pietre : di frantumi di 
banchi , prendeva partito nella zuffa , scaglia- 
va sopra il popolo quanto gli veniva alle ma- 
ni , ed in una dì queste occasioni feri nel capo 
un pretore. Tuttavia siccome queste fazioni 
teatrali mettevano io Scompiglio tutta la città, 
e potevano produrre mali gravissimi da inte- 
ressare il governo, gli uomini saggi lo persua- 
sero a porvi riparo: i pantomimi furono scac- 
ciati dall’ Italia , c si ristabiiiron le guardie a 
tutte le porte del teatro. 
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Quesl’ anno offre pochi avvenimenti pubbli- 
ci. Il più notabile è una contesa insorta in se- 
nato pei liberti, la cui insolenza contra i loro 
padroni aveva bisogno d’ esser repressa; e pa- 
recchi pretendevano, che non vi si potesse ap- 
plicare efficace rimedio in altra guisa, se non 
col dare ai padroni il potere di ridurre di bel 
-nuovo in servitù i liberti , quando gli speri- 
mantassero ingrati. - « La pena maggiore, di- 
« cean eglino , che un liberto abbia a temere 
« dal suo padrone , è di esser relegato venti 
« miglia (1) da Roma, e di andar a passare 
« deliziosamente il suo tempo sulle coste della 
« Campania. Questo non è un freno abbastan- 
« za forte per contenere questa nazione in do- 
« vere. » 

L’ affare parve troppo importante ai consoli 
per esser deciso senza saputa del principe, e non 
lo vollero portare in consulta prima di rice- 
vere gli ordini di lui. Difatti era numerosissi- 
mo il corpo de' liberti: occupavu tutti gli uf- 
ficj subalterni della società civile ; ed anzi la 
maggior parte dei cavalieri e dei senatori non 
avevano altra origine. Questo è ciò che osser- 
vano in Tacito quelli che prendono partito a 


(4) Parecchi de’ più dotti interpreti pensano che vi sia 
errore nel testo di Tacito ( l. 13. c. 26.), e che vi si 
dcggia leggere centesimum lapidem , cento miglia. 
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favor dei liberti: ed aggiungono : - « eh’ eranvi 
« due maniere di dare la libertà ad uno schia- 
« vo , una meno solenne, la quale permetteva 
«* al padrone di pentirsi ; 1* altra autorizzata 
« dall’intervento del magistrato, dopo il qua- 
« le non vi era più rimedio : che toccava ai 
« padroni a pensarvi bene prima di conce- 
« dere un benefìcio che doveva essere irrevo- 
« cabile. » 

Questo parere prevalse, e Nerone scrisse al 
senato, che quando un padrone credesse di aver 
motivo di lamentarsi altamente del suo liberto, 
fosse ascoltato, e si dovesse dirigersi a secon- 
da del bisogno , ma che non era opportuno il 
fare alcuna legge comune , la quale derogasse 
all’ antico diritto. Ciò era stato praticato da 
Claudio , il quale faceva, come abbiamo detto , 
dei severissimi gindizj contra i liberti ingrati, 
senza punto offendere i privilegi di tutto il cor- 
po. Nerone nello stesso tempo che proteggeva 
i liberti contra un nuovo rigore , che si vole- 
va introdurre , fu nulladimeno intento a con- 
tenerli nel loro stato. Non ammise per lungo 
tempo in senato alcun figlio di liberto; e quel- 
li , che vi avea lasciato entrare la facilità dei 
suoi predecessori, furono da lui esclusi dagli o- 
nori. ( Suet. in Ner. c. 45.) 

Il senato aveva ancora il libero esercizio del 
suo potere almeno negli affari , ne’ quali il 

26 * 
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principe non giudicava opportuno l’ ingerirsi. 
Avendo Vibnlio pretore comandato che fosse- 
ro tratti in prigione alcuni privati , che ave- 
vano segnalato la loro petulanza nelle contese 
dei pantomimi , il tribuno Antistio gli avea 
fatti rilasciare. ( Tac. I. <5. c. 28. ) Vibulio se 
ne lamentò in senato , il quale disapprovò la 
licenze» del tribuno, e a’ suoi colleghi proibì di 
attaccare i diritti dei pretori e de’ consoli. Fu 
fatta inoltre nna legge divisa in parecchi arti- 
eoli , per ridurre dentro a limiti più ristretti 
quel potere, il quale sotto il governo repubbli- 
cano aveva fatto tante volte tremare il senato. 
La riforma si estese agli edili , sì curuli , che 
plebei , a’ quali fu prescritta la somma , a cui 
potrebbero far montare le ammende , e quali 
pene sarebbe loro permesso d’infliggere. 

Elvidio Prisco, tribuno del popolo, ebbe 
nello stesso tempo una rissa con Obultronio 
Sabino, uno dei questori soprante udenti al te- 
soro pubblico; e questa fu forse l’ocaasione, 
in cui ne fu ritolta ai questori l’amministra- 
zione, e restituita secondo l’istituzione di Au- 
gusto agli antichi pretori, sembrando che la 
loro età più matura convenisse meglio ad un 
impiego di tale importanza. V’ erano state in- 
torno a ciò molte variazioni, che furono da 
noi ad una ad una riferite a suo luogo. L* or- 
dine ristabilito da Nerone ebbe maggiore sta- 
bilirà, e durò lungo tempo. 
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Tacito chiude il racconto degli avvenimenti 
di quest' anno colla morte di due personaggi 
per nome, e per grado assai distinti. Uno è Cani- 
nio Rebilo, uomo consolare, dalla sua profon- 
da cognizione delle leggi, e dalle sue ricchezza 
riposto fra i principali senatori. Divenuto 
vecchio ed infermo, si liber ò, col farsi aprir La 
vene, da una vita increscevole, e dai patimen- 
ti, cb’erano il giusto guiderdone delle dissolutez- 
ze della sua gioventù. Sembra ch’egli sia quel me- 
desimo Caninio Rebilo, i cui doni abbiamo detto 
che Giulio Grecino ricusò pe’suoi cattivi costu- 
mi. L. Volucio, che in quel torno morì, era più 
degno di stima : estremamente ricco, ma di- 
venuto tale per onesti mezzi e con una saggia 
economia, e così moderato nella sua condotta, 
che avea potuto prolungare i suoi giorni sotto 
tanti malvagi e crudeli imperatori, sino all’età 
di novantatre anni. 

Nerone prese un secondo consolato, nel qua- 
le scelse per suo collega L. Pisone. 

jin. di R. 808., di G. C. 57. - Nerone Ci.au- 
dio Cesare Augusto ii. - Cazpu nio Pisone. 

Anche 1’ anno del secondo consolato di Ne- 
rone è sterile di avvenimenti degni di memo- 
ria : se pure dice Tacito , non si voglia im- 
piegar la penna in descrivere e lodare i i’onda- 
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menti e le travi di un anfiteatro di legno eret- 
to da Nerone nel campo di Marte- Ma , conti- 
nua questo grave storico, queste inezie sono 
buone per i diarj della città. La storia richie- 
de oggetti più gravi (1). 

Dovendosi risguardare per grande tuttociò 
cbe appartiene ai costumi, ogni atto di dol - 
cezza e di umanità, riferiremo dietro Svetonio 
( in Ner. c. 12. ) che Nerone non insanguinò 
il suo anfiteatro ; o se ne’ giuochi che vi die- 
de fu sparso del sangue per le ferite, nessuno 
dei gladiatori, o de’ rei, i quali combatterono 
contro le belve, perdette la vita. Non si rico- 
nosce Nerone in questo rispetto per la vita de- 
gli uomini. Senza dubbio ispirato gli fu da 
Seneca in tale occasione. Ma questa era una 
lezione gittata, della quale nè I’ imperatore, 
nè la nazione erano capaci di profittare. 

I fatti, che Tacito ci porge sotto questo an- 
no, tornano la maggior parte in onore del go- 
verno di Seneca e di Burro : le colonie di Ca- 
pua e di Nocera, le quali si spopolavano, for- 
tificate da un numero di veterani, che vi si 


(4) Nisi cui libeat, laudandis fondamenti» et trabibus, 
qitis moleui amphithealri apud campii m Marti» C;csar ex- 
truxerat, volumina implere : quuui ex diluitale populi ro- 
mani , repentini sit, res illustre» aiutai ibus , talia diurni» 
a tis mandare. Tac. I. 43. Ann, c. 31. 
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mandarono cogli stessi diritti degli antichi 
abitanti : una liberalità fatta al popolo di quat- 
trocento sesterzj ( cento lire ) per testa : qua- 
ranta milioni di sesterzi ( cinque milioni di 
lire tornesi ) dati a prestito dal fisco al tesoro 
pubblico, eh' era esausto, e non poteva soste- 
nere il suo credito: proibizioni fatte ai magi- 
strati e ai prefetti dell’imperatore nelle pro- 
vincie, di darvi feste o spettacoli, onde coll’e- 
sca de’ divertimenti non disarmassero la ven- 
detta de’ popoli oppressi, e non ottenessero 
cj&iandio l’impunità delle loro colpe. Nulla vie- 
ta di riporre pur anche tra gli atti lodevoli 
I’ indulgenza usata con Lusio Vario personaggio 
consolare, il quale condannato inaddietro per 
peculato e concussione, fu ristabilito nella di- 
gnità senatoria. ( Toc.) 

Non so qual giudizio debba formarsi di una 
pretesa grazia fatta al pubblico con una pic- 
cola astuzia, che fu più lodata da un moder- 
no scrittore ( Esprit dts Luix /. 13. c. 7.) 
che da Tacito. Racconterò solamente il fatto. 
Era imposto il venticinque per cento sul prez- 
zo di vendita degli schiavi, che il compratore 
doveva pagare. Fu stabilito con nuova legge, 
che la stessa gabella si pagasse anche dal ven- 
ditore. Egli è chiaro, che questa era un’illu- 
sione, e che ne’ due casi era sempre hi stéssa, 
poiché il venditore non tralasciava di aggiun- 
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gere «1 prezzo del suo schiavo il diritto che 
aveva pagato. Ma questa illusione procurava 
forse un effetto vantaggioso ? Ne lascio il giu- 
dizio al lettore. 

La causa di Pomponia Grecina merita par- 
ticolare attenzione. Questa matrona, maritata 
ad A. Plauzio, il quale col piccolo trionfo era 
stato premiato delle vittorie che riportate ave- 
va sopra i popoli della Gran-Bretagna, fu ac- 
cusata, dice Tacito, di straniera superstizione, 
il che intendono la maggior parte degl’ inter- 
preti del Cristianesimo, che s. Pietro, o i suoi 
discepoli predicavano allora in Roma. Ne fu 
rimesso il giudizio al marito, il quale in una 
assemblea di parenti, secondo l’ antico uso, 
formò il processo, e decise col loro parere, che 
sua moglie era innocente. 

• Ciò che Tacito cì dice della condotta e del 
carattere di Pomponia, non disonora la pro- 
fessione del Cristianesimo. Ella era stata ami- 
cissima di Giulia figlia di Druso ; e quando 
questa principessa perì per I’ insidie di Mes- 
salina, Pomponia prese il bruno, e lo portò 
senza interruzione per quarant’ auni che an- 
cora visse, nell’ esterno contrassegnando il do- 
lore che la tormentava nel profondo dell’ ani- 
ma. Questa costante amicizia non le attrasse 
alcuna disgrazia finché visse Claudio, e le fece 
onore sotto i seguenti imperatori. 
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Parecchi personaggi distinti, e ehe avevano 
avuto il governo delle prdvincie, furono ac- 
cusati per le rapine e le ingiustizie, che vi 
avevan commesse. Ne fu condannato uno solo. 
Cossuziano Capitone, uomo screditato, e co- 
perto d’infamia, dopo avere crudelmente eser- 
citato in Roma il mestiere di delatore, si era 
imaginato di poter tiranneggiare con maggior 
ragione la Cilicia, il cui governo gli era toc- 
cato in sorte. ICilicj procedettero contro di lui 
con tal calore e costanza, che malgrado al- 
l’ingcgno e alla sfrontatezza che aveva in buon 
dato, rinunziò alle sue difese, e fu condannato 
come reo di concussioni. 

Epiro Marcello, altro stromento di tirannia, 
fu più fortunato, quantunque del pari colpe- 
vole. Era accusato dai Licj che aveva estre- 
mamente vessati ; ma brigò con tal forza, che 
non solo fu assoluto, ma parecchi dei suoi ac- 
cusatori furono puniti coll’esilio. 

Quanto a Celere, cavaliere romano, per lo 
innanzi agente dell’ imperatore in Asia, esso 
fu salvato da Nerone. Di lui s’era servita Agrip- 
pina per avvelenare Silano. Sebbene un de- 
litto si grave gli assicurasse 1’ impunità da 
tutte le ingiustizie che poteva aver commesso 
contra gli Asiatici, non si ebbe I’ ardire di 
farlo assolvere,- ma si tirò tanto in lungo il 
processo, ch’ei morì prima della sua condan- 
nagione. 
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Nerone si fece console anche per l’ anno 
seguente; e il suo collega fu Valerio Messala, 
il cui bisavolo, cioè il celebre oratore Messa- 
la, aveva esercitato il consolato oltanlanove 
anni innanzi con Augusto terzavolo di Nerone. 

An dì R . 809., di G . C . 58. -Nerone Claudio 
Cesare Augusto iii. - Valerio Messala. 

Il principe esercitò una lodevoliss-ima libe- 
ralità verso Messala suo collega la cui vir- 
tuosa povertà aveva bisogno di soccorso. Gli 
assegnò una rendita di cinquecentomila sester- 
zi ( sessantaduemila cinquecento lire ) all’ an- 
no, per ajutarlo a sostenere lo splendore del 
suo nome e della sua famiglia. Diede parimen- 
te delle pensioni ad Aurelio Cotta, e ad Ate- 
rio Antonino, quantunque non fossero nel caso 
di Messala, ed avessero dissipato col loro lusso 
le grandi facoltà che avevano ricevuto dai lo- 
ro maggiori. Questi sono i particolari esem- 
pi che Tacito ci sommiuistra delle benefiche 
attenzioni di Nerone, da noi summentovate in 
generale dietro Svetonio. 

Un celebre accusato interessò vivamente il 
pubblico, e benché fosse un oggetto degno del- 
1’ odio di un gran numero de’ principali citta- 
dini, la sua condanna non tralasciò di recare 
qualchè offesa al buon nome di Seneca. Più 
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volte ci cadde in acconcio di far menzione di 
Suilio, la cui vita era stata soggetta a grandi 
vicende. Questore di Germanico, bandeggiato 
da Tiberio, richiamato da Caligola, potentissi- 
mo sotto Claudio per V enorme suo credito, 
e per la sua venale eloquenza, non era sotto 
Nerone tanto umiliato , quanto bramavano i 
suoi nimici, e voleva piuttosto comparir reo, 
che supplichevole (1). Molti pensavano, che a 
solo fine di opprimerlo si fossero rinnovate sul 
principio di questo regno le disposizioni della 
legge Cincia , e le pene, che pronunciava con- 
tra gli avvocati, i quali ricevevano danaro dal- 
le parti. E Suilio (2) se ne doleva altamente. 

(1) Non q natimi inimici cuperent demissus, «piqué se 
nocentem videri, quam Supplicem raallet. 7' ac. I. t3.c.42.. 

(2) N ec Suilius questa ahstinebat, praeter ferociam ani- 
mi, estrema senecta liber, et Senecam increpans. .. infensun» 
attiicis Claudii , sub quo justissimum exilium persulisset. 
Simili studiis incrtibus et juvenum imperiti» suetum , li- 
vere iis qui vividam et iucorrupt.im eloqueutiara tuendis 
civibus exerccrent Se quteslorem Germanici, illuni donms 
ejus adiillerum fitisse. An grnvius exitistimandam sponte 
litigatoris pr.rmium honest» opera; assequi, quara corrum- 
pere cubicula principum feminarum ? Qua snpientia, qui- 
l»us pliilosoplionuu praeceptis , intra quadriennium regi» 
atnicili», ter millies sestertium parvvisset ? Rom» testa- 
menta et orbos velut indagine ejus capi, ltaliam et provin- 
cia* immenso Tenore haurrit. Al sibi labore qu»sitam et 
modicani pecuniam esse. Critnen, periculum , omnia po- 
tius toleratunuu , quam veteremj ac diu partati} dignatiq? 
uem subita: felicitati submiltcret. Zac. 
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Egli attribuiva un tale maneggio a Seneca, e 
siccome era natutalniente altiero, e ardito per 
la sua estrema vecchiaja , così faceva contro 
di lui atroci invettive eh’ io riporterò, giusta 
Tacito, come il linguaggio di un nimico, che 
accresce, esagera, e spaccia per certi de’ fatti 
che non si appoggiano che a voci ingiuriose, 
ma ne’cui discorsi può esservi nondimeno qual- 
che verità. 

Accusava dunque Seneca di essere il perse- 
cutore degli amici di Claudio, sotto il quale 
aveva sofferto giustamente I' esilio. Aggiunge- 
va, che questo precettore avvezzo a studi ozio- 
si, e non sapendo far altro che dar lezioni a 
giovani principianti, portava invidia a coloro, 
i quali adopravano una viva e robusta eloquen- 
za in difesa dei cittadini. -« Io, diceva egli, so- 
« no stato il questore di Germanico, e Sene- 
« ca il corruttore della famiglia di lui. Cosa 
« à piò biasimevole, il ricevere per un one- 
« sto servigio la ricompensa offerta volon- 
« tari amen te da un litigatore, o mantenere un 
« adultero commercio con principesse ? Oh la 
« bella saviezza! Ob gli eccellenti precetti di 
« filosofia che insegnano ad acquistar» in quat- 
« tro anni di favore trecento milioni ( trenta- 
« sette milioni cinquecento mila lire) di seste rzj ! 

« Egli ha le sue reti tese in Roma, dove vanno a 
* rimaner preda tutte le ricche successioni, ed 
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« è T erede universale di coloro che non hanno 
« eredi. Rovina I’ Italia e le provincie colle 
« sue esorbitanti usure. Io certamente, che 
■ non possiedo che mediocre facoltà, frutto 
* delle mie fatiche, affronterò I' accusa, dis- 
« pregerò tutti i pericoli piuttosto che far 
« umile omaggio della considerazione, nella 
« quale vivo da tanto tempo, ad una recente 
« fortuna, e che non ha quattro anni dì data. » 

Ben si vede che Suilio rinova contro Sene- 
ca I' antica calunnia del preteso adulterio con 
Giulia figlia di Germanico. Voleva fors’ anche 
far intendere, che il suo nimico manteneva al- 
lora un pari commercio con Agrippina ; per- 
ciocché ciò è stato detto ( Dio. ), quantunque 
-la cosa sia priva di verisimiglianza, e Tacito 
Ooa ce ne porga il più leggiero sospetto. I 
rimproveri che Suilio fa 9 Seneca sopra le suo 
immense ricchezze, sono più fondati. Ne par- 
leremo altrove, e procureremo di pesare con 
equità le ragioni, che 1 ’ opulento filosofo ad- 
dusse egli medesimo nella sua apologia. 

Non si tralasciò di riportare a Seneca tutti 
i discorsi di Suilio parola per parola , o forse 
anche caricati e renduti più odiosi. La vendet- 
ta non fu tarda ; e Suilio fu accusato di ves- 
sazioni esercitate contra i sudditi dell’ impero 
nel tempo che governava l’Asia, e del delitto 
di peculato. Ma per poter proseguile i’ accu- 
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sa , conveniva chiamare testimoni dall’ Asia, il 
che dava all’ accusato l’ intervallo di un anno. 
Questa dilazione parve troppo lunga, e si prese 
il partito di accusarlo di delitti commessi nel- 
la città, e de’ quali avevansi testimoni in 
pronto. 

F u dunque accusato d’ essere stato la ca- 
gione della morte di Giulia figlia di Druso , 
di Poppea , di Valerio Asiatico, e di parecchi 
altri chiarissimi personaggi, e di aver fatto 
condannare un gran numero di cavalieri ro- 
mani : in una parola se gl' imputavano tutte 
le crudeltà del governo di Clandio. Suilio si 
difese , allegando gli ordini di Cluudio , a cui 
non gli era permesso disubbidire. Ma Nerone 
gli tolse un tal mezzo , dichiarando che dai 
registri di suo padre appariva , non esser mai 
stato alcuno costretto a rendersi accusatore. 
Allora Suilio si trovò impacciato , e ne attri- 
buì tutta la colpa a Messalina. Questa difesa 
fu malissimo accolta. - Per qual ragione era 
stato scelto egli piuttosto che un altro, ad es- 
sere lo stromento della crudeltà di una femmi- 
na impudica ? Sono da punirsi , dicevasi , i 
ministri della tirannia , i quali dopo aver rac- 
colto il frutto del delitto, tentano di addossa- 
re tutta la colpa ad altrui. 

Suilio fu condannato all’ esilio : i suoi beni 
furono parte confiscati , e parte lasciati al 6- 
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glio c alla nipote di lui ; e furongli assegna- 
te per soggiorno l’ isole Baleari. Senonchè, nè 
«tarante il corso del processo, nè dopo il giu- 
dizio , sminuì punto il suo orgoglio, e rendet- 
te il suo esilio aggradevole coll’ abbondanza e 
colle delizie. Gli accusatori vollero attaccare 
suo figlio Nerulino , siccome complice delle 
concussioni commesse del padre. Ma Nerone 
troncò il processo , dicendo che la pubblica 
vendetta era soddisfatta. 

Nel medesimo tempo un tribuno del popolo, 
detto Ottavio Sagitta , fu indotto dai trasporti 
di un amore malvagio ad assassinare 1’ amica , 
e per conseguenza a ruinar sè medesimo. Aven- 
do concepito una violenta passione per Ponzia, 
donna maritata , Ja persuase prima a lasciarsi 
corrompere , e poi a separarsi dal marito. Il 
disegno di Ottavio era di sposar Ponzia, ed el- 
la vi aveva addito; ma questa femmina arti- 
ficiosa vedendosi libera e sperando di sposarsi 
con uno piò ricco , non volle maotcner la pa- 
rola. L’ amante disperato si porta da lei con 
un pugnale sotto la vesjte , insieme con un li- 
berto ; e dopo un discorso pieno di lamenti , 
di rimproveri , e di miuaccie , dà di piglio al 
pugnale , uccide Ponzia , e ferisce la camerie- 
ra, accorsa in ajuto della padrona. ( Tac. I. 13. 
c. 44. ) 

Il delitto era certo ; ma il liberto con una 
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commendabile generosità, quantunque in argo- 
mento criminosissimo^ addossava tutta la colpa 
a sè stesso , e sosteneva d* aver lui tolto di vi- 
ta Ponzia per vendicare 1’ ingiuria fatta al suo 
padrone. La deposizione della femmina schiava 
dissipò questa nube; e d Ottavio condannato 
portar dovette la pena fissata dalia legge del 
dittator Siila contro gli assassini, cioè l’esilio., 
e la confiscazione. Imperciocché tal era la dol- 
cezza, o per meglio dire la mollezza delle leg- 
gi romane , che non pronunziavano pena più 
rigorosa di questa contra i più enormi misfat- 
ti ; e in virtù solo del poter militare facevano 
gl’ imperatori tante atroci esecuzioni. 

Abbiamo veduto , che il nome di Siila , ge- 
nero di Claudio , era stato involto in un pro- 
getto di congiura attribuito a Pattante e a Bur- 
ro. Nerone non se n’ era dimenticato, e il po- 
co spirito e gli scarsi talenti di Siila anziché 
guarirne i sospetti , li faceva più gravi , per- 
chè credeva che fosse un esteriore infinto per 
celare 1’ artificio e la frode. A quelli che sono 
sospetti al principe , non possono mancar de-? 
latori. Un miserabile liberto di nome Grapto, 
invecchiato nella casa dei Cesari sin da Tibe- 
rio , e per lunga sperienza istruito nel maneg- 
gio della corte , entrò nei segreti sentimenti 
di Nerone , imputando a Siila , con manifesta 
menzogna , di aver teso insidie alla vita del 
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principe. Ecco qual occasione colse il caluu- 
niatore. (Tac l. 13. c. 47.) 

Il ponte Milvio , oggi ponte Molle , a tre 
miglia da Roma, era allora uno de’ luoghi do- 
ve concorreva a trastullarsi la gioventù licen- 
ziosa , che volentieri vi andava a consumare le 
notti; e Nerone vi si trovava sovente per di- 
vertirsi con maggior libertà fuori di Roma. Si 
partiva di là prima del giorno: avvenne una 
fiata, che Nerone avendo lasciato la strada 
maestra per portarsi ai giardini (1), che avea- 
jio pertenuto a Sallustio ministro di Tiberio , 
i suoi ulfiziali ritornando senza di lui per la 
strada consueta, furono assaliti da una truppa 
di giovinastri, i quali si pigliarono il piace- 
re d’ impaurirli. 

Su tale avventura Gr apto fondò la sua accu- 
sa contro di Siila. Travestì una fortuita burla 
in una imboscata concertata , da cui non era 
scampato il principe, se non per una partico- 
lare protezione de’ numi : e comunque non 
fosse stato colà veduto alcuno schiavo o clien- 
te di Siila , e che specialmente la sua vile e 


({) Si chiamavano i giardini di Sallustio. Forse erano 
stati acquistati un tempo da Sallustio lo storico ; ma lo fu- 
rono senza dubbio abbelliti da suo nipote , ministro , e 
ne' primi tempi confidente di Tiberio ; e sembrami pià 
verisimile che da quest' ultimo traessero la loro deuomi- 
nazione. 
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stupida timidezza fosse una perfetta prova del- 
la sua innocenza , nulladimeno Grapto non tra- 
lasciò di farlo autore della pretesa congiura , 
e in forza di un’ accusa sì mal fondata Siila tu 
mandato a contine in Marsiglia sino a tanto 
che Nerone divenisse padrone di sè stesso , e 
tanto ardito da versare il sangue di tutti co- 
loro che gli facevan ombra. 

La città di Pozzuoli era molestata da inte- 
stine discordie fra il senato ed il popolo, e la 
sedizione era giunta a segno di gittnr pietre, 
e minacciare di far fuoco alle case, cosicché 
temer si poteva non perisse la città pel furore 
de’ suoi abitanti. Mandaronsi da una parte e 
dall’ altra deputati al senato romano, il quale 
commise al celebre giureconsulto Cassio la 
cura d’ informarsi di tali differenze, e appor- 
vi rimedio. Ma la severità di questo magistra- 
to era tale, che si rendette insopportabile ad 
entrambi i partiti ; ed avendo chiesto egli me- 
desimo d' essere sgravato di tale incarico, gli 
furono sostenuti i due fratelli Scribonj, a’ qua- 
li fu data una coorte pretoriana per farsi ri- 
spettare. Il terrore di questa truppa di solda- 
ti cominciò a calmare gli spiriti, e mediante 
il supplizio di un piccolo numero de’ più 
colpevoli, fu ristabilita in Pozzuoli la tran- 
quillità. 

Avendo dovuto il senato diliberare intorno 
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ad una domanda dei Siracusani, i quali bra- 
mavano di ottener la permissione di sorpassa- 
re nei combattimenti dei gladiatori il nume- 
ro prescritto dalla legge, Trasea Peto prese 
il partito della negativa, e la sostenne con ca- 
lore coatta il parere della maggior parte. Era 
tenuto per 1’ uomo più virtuoso del suo secolo, 
e tutte le sue azioni erano osservate. Quindi 
parecchi si maravigliarono, che esercitasse la 
libertà senatoria sopra oggetti sì frivoli, men- 
tre non apriva inai bocca sopra tutto ciò che 
interessa maggiormente uno stato, sopra ciò 
che risguarda la pace e la guerra, le leggi, e 
le imposte. Sarebbesi voluto, o che osservasse 
un rigoroso silenzio su tutte indistintamente 
le cose, o allentasse il freno ad una illimitata 
libertà. Questi discorsi furono riportati a Tra- 
sea, ed ei diede agli amici, che gliene rende- 
vano conto, una risposta, se mi è lecito dirlo, 
assai frivola. Disse, che se talvolta disputava 
sopra articoli di poca importanza, lo faceva per 
1’ onore del senato, aiiìiichè si giudicasse, che 
un corpo, il quale poneva mente a simili co- 
se, non trasanderebbe le grandi, se vi si com- 
mettesse qualche abuso. Vorrei piuttosto, che 
avesse risposto, e forse così ancor egli pensa- 
la, che voleva impedire la prescrizione, e per 
timore che le diliberazioni del senato non de- 
generassero in un puro cerimoniale, conser- 
Crcvicr. hnp. Rum. T. III. P. III. 27 
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vargli il diritto di dire il suo sentimento so- 
pra gli affari di stato, quando i tempi lo per- 
mettessero. 

Nello stesso anno, lamentandosi grandemen- 
te il popolo della insopportabile tirannia dei 
pubblicani, Nerone ebbe il pensiero di fare al 
genere umano il magnifico dono della esen- 
zione da tutte le imposte. Questa era un’idea 
più brillante che solida, ed i senatori esal- 
tando con somme lodi la magnanimità del 
principe , gli rappresentarono nondimeno. 
- « Che questa esenzione sarebbe hi rovina 
dell’ impero, il quale non poteva sussistere sen- 
za rendite; che dopo l’abolimento delle ga- 
belle sopra le mercanzie, si dimanderebbe an- 
che quella dei tributi, che ciascheduno paga- 
va in proporzione de’ suoi beni ; che la mag- 
gior parte de’ corpi per la riscossione dei 
danari pubblici erano stati stabiliti dai conso- 
li, e dai tribuni quando il popolo romano go- 
deva d’ una libertà democratica ; e che ciò 
eh’ era stato aggiunto di poi, non aveva avu- 
to altro oggetto che quello di pareggiare le 
rendite alle spese; ma che conveniva porre 
un freno alla cupidigia de’ gabellieri, affinchè 
non rendessero odiose con nuovi rigori le im- 
poste eh’ erano state tollerate senza lagnarsi 
per lo spazio di tanti anni. » 

Nerone appigliossi a questo ultimo partito. 
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Pubblicò un editto diviso in molti articoli, 
tutti tendenti a raffrenare 1’ avidità dei pub- 
blicani. Il primo conteneva, che le condizioni 
degli accordi convenuti fra lo stato e gli ap- 
paltatori sarebbero affisse pubblicamente, ac- 
ciocché ognuno potesse assicurarsi, s’ eglino 
oltrepassassero il loro potere. Il secondo vie- 
tava loro di astringere alcun debitore al pa- 
gamento dopo il termine di un anno. I/im- 
peratore ordinava inoltre, che in Roma uno 
dei pretori, e nelle provincie i vicepretori, o 
i proconsoli, ascoltassero i lamenti che venis- 
sero fatti presso di loro contra gli appaltato- 
ri, e facessero giustizia sul fatto. Mantenne i 
soldati nell’ esenzione da ogni gabella di pe- 
daggio, di entrata, e di uscita, eccettuato sol- 
tanto quelle cose, sopra le quali facessero egli- 
no stessi commercio. Abolì legabelle del qua- 
rantesimo, e del cinquantesimo, introdotte dai 
pubblicani senza titolo legittimo sopra 1’ en- 
trata c T uscita delle merci. Le provincie di 
oltremare, le quali somministravano frumento 
a Roma e all’Italia, furono sollevate da certe 
leggi gravose riguardanti il trasporto. Fu sta- 
bilito, che i vascelli dei mercanti non fosse- 
ro compresi nella dichiarazione de’ loro be- 
ni, nè soggetti a tributo. Queste ragione- 
voli disposizioni furono ricevute con dimostra- 
zioni di allegrezza. Ma non ebbero per la mag- 
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gior parto che nn effetto di corta riorata e tor- 
narono inutili per quelle medesime frodi, con- 
tro le quali erano stabilite. Alcune nondimeno 
s’ erano conservate fino al tempo, in cui Taci- 
to scriveva. 

Due antichi proconsoli d’ Àfrica, Sulpicio 
Damerino, e Pomponio Silvano, accusati di cat- 
tiva amministrazione nelle loro provincie, fu- 
rono assoluti da Nerone. Eran uomini privati 
ed anche in piccolo numero quelli che quere- 
lavano il primo, la cui condotta era stata me- 
no avida che rigorosa. Pomponio era assalito 
da una folla di accusatori, i quali supplicava- 
no che loro accordasse un termine per racco- 
gliere le prove e far venire i testimoni. L'ac- 
cusato chiedeva d'essere giudicato all’istante, 
e rimase vincitore, perchè vecchio, ricco e 
senza figliuoli ; il che gli procurava un gran 
credito. Visse più a lungo di coloro, che dal- 
la speranza della sua eredità erano stati indot- 
ti a formare la trama che lo salvò. 

Tacito ( /. 13. c. 58.) sulla fine di questo 
anno ci spaccia un assurdo portento, di cui 
avrebbe potuto riconoscere di leggieri I’ illu- 
sione. Dice, che nel comizio , che formava par- 
te del foro romano, il iico ruminale, che già 
ottocento treni’ anni aveva servito di ricovero 
alla fanciullezza di Romolo e di Remo si sec- 
cò, e poi rinverdì. Non v’ è alcuno, che a pri- 
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mo lancio non conosca quanto sia contrario al- 
le leggi della natura 1’ attribuire ottocent' anni 
di durata ad un albero. Vero è, secondo la te- 
stimonianza di Plinio ( l. 4 5, c. 58.), che il 
fico del foro roma no era stato piantato per con- 
servare la memoria di quello, sotto il quale 
la tradizione popolare voleva, clic Romolo e Re- 
mo fossero stati allattati da una lupa. Questo 
albero non si tagliava mai, lo si lasciava mo- 
lir di vecchiezza ; e quando era morto^ i sa- 
cerdoti gliene sostituivano un altro. 

Di buon grado ho delineato senza interru- 
zione al lettore il governo di Nerone nei quat- 
tro primi anni del suo regno. Questo medesi- 
mo spazio di tempo ci somministra eziandio 
alcuni avvenimenti considerabili nella guerra, 
principalmente dalla parte dell’ Oriente e dei 
Parti ; de’ quali ora passo a render conto. 


27 * 
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Paragrafo Secondo 

Tiridate ristabilito da Vologeso sul trono 
d’ Armeni Discorsi che se ne facevano in 
Roma. Si affida a Corbulone la guerra can- 
tra i Parti. Vologeso ritira le. sue truppe dal- 
V Armenia. Dei ostaggi ai Romani. Due anni 
di calma. Corbulone disciplina le sue truppe. 
Si rinnova la guerra. Temerità di un uffizia- 
le romano. Corbulone lo sottomette alla pena 
militare. Scorrerie di Tiridate. Conferenza 
proposta senza effetto. Tre forti castelli pre- 
si da Corbulone in un solo giorno. Tiridate 
procura invano d 1 inquietare Corbulone che. 
marciava verso A rtassata. Questa città si ar- 
rende , ed è bruciata e distrutta. Corbulone 
marcia verso Tigranocerta , e la prende. Al- 
leanza degl * Trcani coi Romani, i * Armenia 
interamente sottomessa , e data a Tigrane da 
Nerone. Calma di molti anni in Germania. 
Argine per regolare il corso del Reno. Pro- 
getto di un canale di comunicazione fra la 
Saona e la Mosella. I Frisoni vanno a fer- 
mare la loro dimora nelle terre , che i Ro- 
mani lasciavano incolte. Tratti della libertà 
germanica , accompagnala da nobiltà di sen- 
timenti. I Frisoni sono scacciati. Gli Ansi- 
bari vanno ad occupare il loro luogo , e ne 
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sono pur essi discacciati. Guerra fra due po- 
poli germani per causa del fiume Sala. In- 
cendio cagionato da fuochi usciti di sot- 
terra. 


Ho detto (4), che Vologeso re dei Parti 
aveva preteso di corre il frutto dei delitti di 
Radamisto , e di racquistare la corona di Ar- 
menia da un principe empio e parricida, per 
darla a Tiridate soo fratello. ( Tac. I. 43. Ann. 
c. 6. ) Ho detto eziandio , che vi fu un avvi- 
cendamento di buoni e di cattivi successi fra 
Tiridate e Radamisto ; e pochissimo tempo 
dopo T innalzamento di Nerone all’ impero sep- 
pesi in Roma , che i Parti aveano riportato 
de’ vantaggi, ed erano rimasi padroni dell’Ar- 
menia. ( Ann. R. 805. ) 

Questa notizia arrivata al principio del regno 
diede motivo a molti discorsi riferiti da Taci- 
to in una maniera tanto naturale, che sembra 
quasi di udirli. Gli uni dicevano .• - « Come 
« un principe , che appena conta diciassette 
« anni potrà sostenere e superare una guerra 
« di tanta importanza? Quale appoggio trove- 
« rà P impero in un capo governato da una 
« femmina ? ( perciocché allora Agrippina po- 
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« teva tutto ). I suoi maestri gli dettano le sue 
« azioni. Ma di qual vantaggio gli sarebbero 
« pe’ combattimenti , per gli assedj della cit- 
' « tà, « per le altre operazioni della guerra? » - 
Altri all’ opposto sostenevano , che si aveva 
ragione di meglio sperare dalla presente situa- 
zione delle cose, di quello die se il peso di 
quella guerra fosse caduto sopra Claudio, vec- 
chio , debole , e che non avrebbe saputo ub- 
bidire che agli ordini de’ suoi schiavi; che fi- 
nalmente Burro e Seneca avevano dato prove 
di capacità nel regolamento, e nella direzione 
di molti affari importanti. - « E l’ imperatore 
« medesimo , continuavano , è egli poi tanto 
« lontano dal vigor dell’ età? Pompeo di anni 
« diciotto , e Cesare Ottaviano di diciannove , 
« hanno sostenuto delle guerre civili. Inoltre 
« non è sempre necessario, che il capo su- 
ll premo esponga sè stesso ; basta sovente che 
« influisca negli avvenimenti per mezzo de’ suoi 
« luogotenenti e degli ordini, de’ quali com- 
«« mette 1’ esecuzione. Vedrassi nella presente 
» occasione (1), se il nostro principe segue 
« buoni o cattivi consigli, secondo che sceglic- 


(I ) Daturnm piane documentimi , lioneslis an secm 
amici*, u te veti w, si ducem amata invidia egregium, qnain 
si pecuuiosum et grati* subnixuut pei ambitimi deligeret- 
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« rà per concìnrre questa guerra o un geoe- 
« rale sperimentato , a cui il merito procuri 
« un impiego , in vece di concitase I* invidia, 
« o qualche ricco accreditato , a cui faccia il 
« favore le veci del merito. 

Nerone contentò tutti nella scelta che fece. 
Egli gittò lo sguardo sopra Corbulone , il più 
gran guerriero , che allora la repubblica aves- 
se , e questa scelta destò un’ universale alle- 
grezza. Si credette, che sotto il nuovo gover- 
no le virtù ed i talenti sarebbero stimati edl 
onorati (1). 

Sino a che Corbulone potesse trasferirsi nei 
luoghi ove doveva farsi la guerra, Nerone or- 
dinò a Numidio Quadrato governatore di Siria 
di reclutare le sue legioni nelle vicine pro- 
vincie , e condurle dalla parte d'Armenia. Po- 
se anche in movimento i re dipendenti del- 
P impero , e eh’ erano in istato d’ incomodare 
i Parti : come Antioco re di Comagena , ed 
Agrippina il giovane fatto da Claudio pri- 
ma re di Calcide in luogo di Erode suo 
zio, e trasferito poi ad un altro stato più con- 
siderabile composto della tetrarchia posseduta 
un tempo da Filippo figlio di Erode il grande, 
e dell' Abilena , dove aveva regnato Lisanio 
col titolo di tctrarca. Nerone fece dire ad An- 

(2) Videbaturque Incus virlutihus patefactus. 
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tioco e ad Agrippa, che radunassero le loro trup- 
pe, ed entrassero nelle terre dei Parti. Diede gli 
stessi ordini ad Aristobu lo figlio di Erode re di 
Calcide, ed a Soemo, eh’ ei nominò tutti e due 
re , uno della piccola A rmenia, e 1* altro della 
Sofena. ( Joseph . Aniiq. I. 20. c. 3. et. 5. Tac. 
I. 13. c. 7. ) 

Nel medesimo tempo che i Romani e i loro 
alleati facevauo tali apprestamenti, Vadano fi- 
glio di Vologeso si ribellò dal padre: la qual 
cosa costrinse il re dei Parti a ritirare le sue 
truppe dall’ Armenia , ma non a rinunziarvi. 

Questo principio di buon esito fu celebrato 
nel senato romano , come un compiuta vittoria. 
Si prescrissero suppliche e rendimenti solenni 
di grazie agli dei. Fu detto, che durante i 
giorni di preghiera 1’ imperatore porterebbe la 
veste trionfale ; che farebbe il sno ingresso 
nella città coll’ onore dell' ovazione ; che gli 
s’innalzerebbe nel tempio di Marte Vendicato- 
re una statua di eguale altezza a quella del 
dio. Un decreto tanto lusinghiero dà a divedere da 
quale spirito fossero allora dirette le diliberazioni 
del senato. Entrava nondimeno in esse un motivo 
sincero ; ed i senatori lietissimi per la nomina 
di Corbulone , onoravano volentieri il principe 
che aveva impiegato nn uomo da tutti sti- 
mato. 
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Si sapeva benissimo , che la guerra non era 
finita , e Nerone divise 1’ annata di Siria fra 
Quadrato e Corbulone così , che avessero cia- 
scheduno due legioni e un numero uguale di 
ausiliari. Si aggiunsero all’ armata di Corbulo- 
ne le coorti , e le truppe di cavalleria , che 
svernavano nella Cappadocia. I re alleati eb- 
bero T ordine di adoprarsi in soccorso dell’ u- 
no e dell’ altro secondo i bisogni della guerra, 
ma 1’ inclinazione li portava a seguire il parti- 
to di Corbulone. 

Volendo questo generale approfittarsi di si 
favorevoli disposizioni , perchè ne conosceva 
tutta 1’ importanza nei principi d’ una impresa, 
affrettossi di arrivare in Oriente, e trovò pres- 
so alla città di Eges in Cilicia Numidio Quadrato 
il- quale gli era venuto all’incontro, non per onore, 
ma per gelosia. Abbiamo veduto, che il gover- 
natore s’ era portato con troppa viltà nella in- 
vasione dell’ Armenia fatta da Radamisto. Sem- 
bra che fosse un uom dappoco. Temeva dun- 
que d’ essere umiliato nel suo governo mede- 
desimo , se Corbulone entrasse in Siria per ri- 
cevere le truppe che gli erano assegnate , a 
motivo del paragone , che si farebbe di osso- 
lui con questo generale, d’alta statura , gran 
parlatoro , e che accoppiava al merito reale 
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tutte quelle doti esteriori cue son atte ad ab- 
bagliare il volgo (I). 

1 due capitani inviarono 1’ uno e 1* altro dei 
deputati u Vologeso per esortarlo a preferire 
la pace alla guerra , e dare degli ostaggi , e 
prestare , secondo 1’ esempio dei suoi prede- 
cessori , le dimostrazioni di rispetto e di vene- 
razione che doveva al popolo romano. Volo- 
geso era un principe prudente , e sia che vo- 
lesse temporeggiare per meglio agguerrirsi, 
sia che volesse allontanare da sè coloro che 
potevano essergli sospetti, dandoli in ostaggio, 
acconsentì alla domanda dei Romani , e conse- 
gnò le persone più illustri della casa degli Ar- 
sacidi al centurione Instejo , il quale s' era 
presentato il primo da parte di Quadrato al 
re dei Parti. 

Informato Gorhulone di ciò eh’ era accadu- 
to , mandò Arrio Varo prefetto d’ uua coorte 
per ripigliare in suo nome gli ostaggi. La con- 
tesa fu viva fra il prefetto e il centurione ; e 
per non fare più a lungo delle loro dissensioni 
uno spettacolo agli stranieri , convennero di 
rimettersi all’ arbitrio degli ostaggi medesi- 
mi, c degli ambasciatori parti, che gli accom- 
pagnavano. La stima de’ nimici , non men che 


(f) Corpore ingenti, verbis magnifica», ei, super expe- 
rienliani bapicutiauujuc, cliatu specie inani uni vaiidus. 
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quella degli alleati , era tutta per Corbulone, 
il quale fu quindi preferito. Quadrato se ne 
chiamò grandemente offeso, e si dolse altamente di 
venir privato di una gloria, ch’era il frutto de’suoi 
consigli. Corbulone all* opposto pretendeva, che 
la sola sua nomina avesse volto in timore le spe- 
ranze di Vologeso, e determinato questo prin- 
cipe a dar degli ostaggi. Nerone per conciliar- 
li , fece decretare dal senato a nome dell"’ uno 
e dell’ altro che per le imprese di Quadrato e 
di Corbulone, i fasci dell’ imperatore sareb- 
bero coronati di alloro. Questo decreto appar- 
tiene probabilmente all’ anno del primo cosno- 
lato di Nerone , di Roma 806. 

Sotto gli anni 807 e 808 non ritroviam ino 
Tacito ( /. 13. c. 35 ) cos’ alcuna che risguar 
di la guerra di Armenia. I Parti, che poc’ an- 
zi dato aveano ostaggi , se ne stavan senz- 
dubbio tranquilli; e Corbulone si approfittò da 
quel tempo di calma per disciplinare ed istru-i 
ire le sue truppe, che ne avevano un estremio 
bisogno ; perciocché le legioni tratte dalla Si- 
ria , le quali non aveano veduto da lunghissi- 
mo tempo In guerra , s’ erano assuefatte all’so- 
zio , e non potevano sopportare alcuna fatic a. 
Eranvi in quell’ armata alcuni veterani, i quali 
non aveano mai montata la guardia , e consi- 
deravano un terrapieno e un fosso come og- 
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poi ti nuovi e che li rienapivan di sorpresa. 
Parecchi non aveano nè elmo , nè corazza. 
Lauti cibi , begli abiti , guadagni considerabi- 
li erano tutto quello che avevano ritratto da 
un servigio passato tranquillamente nella città. 

Tali truppe non convenivano certamente a 
Corbulone, il quale aveva per massima, e ri- 
peteva sovente, eh’ era d’ uopo vincere il nimico 
colla pialla, vale a dire colle fatiche militari (1). 
Cominciò dal congedare quelli che la vecchiaja 
o le infermità rendevano inetti a servire; e per 
riempierne i posti fece leva nella Galazia e 
nella Cappadocia. Gli fu condotta dalla Ger- 
mania una legione, e alcuni corpi di truppe 
ausiliarie cavalleria e fanteria. 

Era poco l’aver degli uomini; trattavasi di 
farne dei soldati. La severità della disciplina 
fu il mezzo che adoprò Corbulone. Tenne la 
sua armata sotto i padiglioni durante un verno 
sì rigido, che per piantare le tende i soldati 
dovevano rompere e levare il ghiaccio che 
copriva la terra. Molti restarono intirizziti e 
attratti dalla violenza del freddo, alcuni fazio- 
narj ne morirono. Si osservò un soldato, al 
quale, portando un fascio di lagna, si gelaron 


(1) Domiti us Corl>uh> dolabra, id est, operibus hostem 
viucendum esse dicebat. Fronl. I. 4. Strat.c. 7. 
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le mani in guisa, che stacciandosi dalle braccia, 
caddero insieme col carico. Corbulone sembra- 
va invulnerabile dall’asprezza della stagione; leg- 
germente vestito, col capo sempre scoperto, 
era il primo a farsi vedere dovunque, nelle 
file cbe marciavano, nelle fatiche, negli eser- 
cizj militari. Lodava i valorosi, confortava i 
deboli, dava 1’ esempio a tutti (1). 

Servigio tanto penoso disgustò parecchi sol- 
dati, i quali cominciarono ad abbandonare le 
insegne. Corbulone rimediò a questo male con 
una inflessibile severità: perciocché nella sua 
armata non solevansi, come nelle altre, per- 
donare un primo ed un secondo fallo: ogni 
desertore portava tosto la pena di morte; e 
dimostrò 1’ esperienza, che tal pratica non so- 
lo era vantaggiosa alla disciplina, ma rispar- 
miava il sangue; perciocché vi fu minor nu- 
mero di desertori nel campo di Corbulone, che 
in quell! ne' quali si usava una molle indul- 
genza (2). 

Truppe disciplinate in tal guisa erano for- 

(1) Ipse ctiltu levi, capite intecto, in ngmine, in laho- 
ribus, frequens adesse : lauJem strenuis, solatium invali- 
di, esemplimi omnibus ostendere. Tac. 

(2) Idque usti salubre, et misericordia aaelius apparnit. 
O, lippe pauciores illa castra deseruere, quam ea, in quibus 
igno&cebalur. Tue. 
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midahiti per ogni nemico, il quale ardisse di 
cimentarsi con esse; ed i Parti ne fecero spe- 
rienza quando incominciarono a sollevarsi. Vo- 
logeso non aveva ceduto se non alla necessità 
delle circostanze. Ei credeva interessata la sua 
gloria nel fare, che suo fratello godesse di una 
corona datagli da lui, e non poteva accoasen- 
tire, che Tiridate la riconoscesse dai Romani. 
Perciocché trattavasi sin d' allora di questo 
mezzo di accomodamento, il quale pose termi- 
ne finalmente alla contesa. Ma vi vollero non 
poche battaglie per ridurvi l’orgoglio del re 
dei Parti. 

Vologeso voleva dunque la guerra ; e Cor- 
bulone dal suo canto ardentemente la deside- 
rava, aspirando all’onore di ricuperare i paesi 
conquistati un tempo da Luculio e da Pompeo. 
Laonde i Romani e i Parti, che avevano fino 
allora mostrato di temersi scambievolmente e 
provarsi, entrarono vivamente in guerra l’anno 
di Roma 809. 

Le ostilità si attaccarono a poco a poco e 
per gradi. L’Armenia era divisa in due fazioni, 
J’ una delle quali più debole seguiva il par- 
tito dei Romani, e 1’ altra quello dei Parti, più 
vicini, più conformi d’ inclinazioni e di costumi, 
ed il cui governo si adattava meglio al genio del- 
la nazione armena.. Corbulone entrò nel paese per 
sostenere con lutto il vigore il partito romano, 


Digitìzed by Google 


if e n o w e. 505 

e Tiridate inviava furtivamente rinforzi a quelli 
eli' erano secolui uniti d’interesse. 

Ebbero sul principio un successo, del quale 
furono debitori alla temerità dell’ uifiziale ro- 
mano, da essi battuto. Gorbulone teneva le 
sue legioni sul campo, dove avevano passato 
il verno, aspettando la dolce stagione, la quale 
è assai tardiva in Armenia ; ed aveva distribuito 
le coorti ausiliarie nei posti avanzati con proi- 
bizione espressa di combattere, quando non 
venissero assalite: Pazio Orfito, in addietro ca- 
pitano di legione, comandava tutti que’ diversi 
distaccamenti. Questo ufficiale scrisse al suo ge- 
nerale, che i barbari se ne stavano poco all’ er- 
ta, e presentavano bellissime occasioni. Corbu- 
lone restò fermo nel suo primo pensiero, e 
reiterò le proibizioni di combattere fino a tanto 
che non arrivassero forze maggiori. Ma il co- 
raggio impetuoso di Pazio non gli permise di 
ubbidire a un ordine tanto saggio; e ricevuto 
appena un piccolo rinforzo di cavalleria, piom- 
bò sopra il nimico, e fu sbaragliato. Quelli che 
dovevano sostenerlo, atterriti dalla rotta di lui 
si diedero tutti alla fuga. Corbulone montò in 
furore per tale disubbidienza, la quale avrebbe 
negli antichi tempi costa to la testa al colpe- 
vole. Ma comunque severo, si contentò di ram- 
pognar fortemente Pazio, e condannar lui, i 
suoi uffiziali, e i soldati eh’ eran fuggiti dinan- 
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zi al nimico, ad accampare fuori delle trinciere. 
Questa era una pena militare ignominiosa; e 
fu forza che vi si acconciassero, fino a tanto 
che le preghiere di tutta l’armata ottennero la 
loro grazia. 

Tiridate incoraggiato dal buon successo, si 
trae la maschera , ed avendo a’ suoi proprj 
vassalli unite le truppe dategli da Vologeso, 
porta apertamente la guerra in Armenia, sac- 
cheggia le terre di quelli eh’ ei credeva fedeli 
a' Romani ; e secondo il metodo della sua na- 
zione, se s J inviano truppe contro di lui, ne 
schiva lo scontro con una pronta ritirata, e 
volteggiando da tutte le parti, diffonde il ter- 
rore del suo nome anche nei luoghi dove non 
potevano penetrare le sue armi. 

Corbulone tentò per lungo tempo di venire 
alle mani, e non vi potendo astrignere il ni- 
mico, imitò per necessitò la di lui man iera di 
guerreggiare. Divise l’armata in più corpi, e 
fece attaccare tutti in un punto i varj posti dai 
suoi luogotenenti e prefetti . Nello stesso tempo 
i regi e i popoli alleati dell’ imp ero entrarono 
per suo comando in azione. Antioco di Coma- 
gena ebbe 1’ ordine d’ infestare i paesi vicini 
ai suoi stati. Farasmane, che aveva poc’anzi 
fatto morire il figlio Radamisto, si determinò 
volentieri a segnalare la sua fedeltà pe’ Romani 
appagando l’ antico suo odio per l’ Armenia. 
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Gl’Isiqui o Insequi, nazione di’ altronde pochis- 
simo nota, si gettarono, d’ accordo con Corbu- 
lone, sopra i paesi più lontani, e meno acces 
sibili KlTarmi romane. 

Tiridate non saprà dove accorrere, e vedeva 
che i suoi artifìci volgevansi contro di lui 
ine lesi ino. Ricorse alle rimostranze , com’ è 
costume dei deboli ; ed inviò deputati a Cor- 
bnlone per lamentarsi , che dopo aver dato re- 
centemente ostaggi , dopo un rinnovamento di 
aniiciz ia , ebe sembrava promettere nuovi be- 
netìcj, si vedeva all’ opposto molestato in un 
antico possesso , e nel godimento dei diritti 
che aveva sopra 1’ Armenia. Aggiungeva, che se 
Yologeso per anche non si moveva , ciò era per 
mera moderazione , e perchè volea piuttosto 
trionfare colla giustizia della sua causa, che 
colla forza delle armi ; ma che se si ostinasse 
alla guerra, gli Arsacidi ritroverebbero facil- 
mente quel valore e quella fortuna, di cui 
avevano fatto i Romani più volte funesta spe- 
ranza. 

Corbulone tanto meno s’ impaurì a tali mi- 
naccie , quanto che sapeva che 1’ Ircania ribel- 
lata teneva Vologeso a bada. Quindi per tutta 
risposta a Tiridate , lo consigliò d' indirizzarsi 
all' imperatore , e di ottenere colle preghiere 
il possesso stabile di una corona, il cui ac- 
quisto con ogni altro mezzo sarebbe almeno 




Digilized by Google 


508 imo x. 

incertissimo) e qualunque ne fosse 1’ evento , 
gli costerebbe molto sangue. 

Si spedirono in copia messaggi e parole si 
da una parte come dall’ altra, senza che si po- 
tesse formare una convenzione. Fu proposta 
una conferenza, ma con inganno, dalla parte 
di Tiridate, come apparve dall’ offerta che gli 
fece di condurre secolui soltanto mille cavalli, 
lasciando al generale romano la libertà di farsi 
accompagnare da quante truppe volesse così 
d’ infanteria, come di cavalleria, ma col patto, 
che i soldati fossero in abito di pace , senza 
elmi e corazza. Non era d’ uopo essere così 
abile ed esperto come Corbulone , per Sco- 
prire la frode del principe barbaro. Era cosa 
manifesta , che una cavalleria esercitata nel ti- 
rar d’ arco , com’ era quella dei Parti , avrebbe 
vinto di leggieri qualunque moltitudine se le 
opponesse , quando i corpi fossero ignudi e 
indifesi. Corbulone nondimeno non mostrò al- 
cuna diffidenza, e rispose soltanto , che trat- 
tandosi di affari comuni , che interessavano 
ambidue gl J imperi, sarebbe meglio che si ab- 
boccassero ciascheduno alla testa della sua ar- 
mata. 

Fu fermato il giorno , e Corbulone pnese 
le stesse precauzioni, che per una campale 
giornata. Tiridate, che non fu probabilmente 
avvisato , non comparve se non molto tardi, e 
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ad una distanza , dond’ era più facile vederlo 
che udirlo. Per la qual cosa non vi fu alcuna 
conferenza. Corbulone ordinò alle sue truppe 
di sfilare ; e Tiridate si ritirò in fretta, o te- 
messe una sorpresa, o si avvisasse d’ incontra- 
re i convogli , i quali pel mare del Ponto e 
per Trebisonda fra poco doveano arrivare ai 
Romani. Ma que’ convogli marciavano per sen- 
tieri sicuri , per montagne occupate da buoni 
corpi di truppe ; e tutti i progetti di Tiridate 
dileguarono. a 

Corbulone , continuando e perfezionando il 
suo disegno di guerra , prese a sforzare le 
piazze degli Armeni , onde ridurli all’alterna- 
tiva o di venire in campo, o di perdere checché 
possedevano di più caro e prezioso. Marciò 
dunque contra il più forte castello che vi fosse 
nel paese dove si trovava ; e quando fu giunto 
innanzi a Volando ( questo era il nome della 
piazza ), ne fece prima il giro , esaminando i 
luoghi deboli , e formandosi in mente secondo 
la natura del terreno la disposizione del suo 
attacco. Dipoi raccolse i soldati , e rappresentò 
loro in poche parole , che avevano a fare con 
un nimico vagabondo, che non sapeva nè man- 
tenere la pace , ne combattere , e che con la 
fuga continuata, nella qnale faceva consistere 
tutto il suo valore , si dimostrava non men vile 
che perfido. - » Privatelo, soggiunse , de’ suoi 

28* 
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« ritiri, e acquisterete ad un tempo gloria 
« e bottino. « - Ciò detto dà i suoi ordini per 
l'assalto, dividendo l’armata in quattro corpi. 
Una parte composta in forma di testuggine 
s’ applica ad abbatter le mura, altri tentano 
di scalarle : il terzo corpo fa giuocare le mac- 
chine da guerra , e lancia cbiaverini e fuo- 
chi ; i frombolatori e gli arcieri collocali so- 
pra un’eminenza, dalla quale scoprivano tutta 
la città, con nna grandine di pietre e di dardi 
allontanano quegli abitanti , che si accingono 
a recare soccorso ai luoghi troppo vivamente 
attaccati. L’ ardore degli assalitori fu tale, che 
in meno di ott’ ore le mura furouo sgombra- 
te , senza che nessun combattente osasse più 
di comparirvi sopra ; le opere che difendevano 
le porte distrutte, i terrapieni scalati , e la 
piazza presa d’ assalto. Si fece man bassa so- 
pra tutti coloro eh' erano in età da portar 
]’ armi ; le donne, i fanciulli, i vecchi furono 
venduti, e il resto del bottino si lasciò in pre- 
da al soldato. I vincitori non perdettero un 
solo uomo , ed ebbero pochissimi feriti. 

Nello stesso giorno furono parimente sfor- 
zati in quelle vicinanze da alcuni distaccamenti 
della grande armata due altri castelli meno 
importanti , e la presa di queste tre piazze sì 
aspramente insultate e trattate con tanto ri- 
gore , servì di esempio alle altre, le quali si 
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affrettarono di prevenire una simile disavven- 
tura con una volontaria sommessione. Corlm- 
lone vedendo che non v’ era cosa che gli resi- 
stesse , si credette abbastanza forte per andare 
ad assalire Artassata , cittì» capitale dell’ Ar- 
menia. Bisognava passar l’ Arasse, che bagnava 
le mula di quella città , ed un ponte offriva 
ai Romani un comodo passaggio; ma siccome 
prendendo questa strada si esponevano alle 
freccie de’ nimici, andarono a cercare un gua- 
do in qualche distanza. 

Tiridate si ritrovò in grandi imbarazzi. La- 
sciar prendere Artassata senza fare alcun mo- 
vimento per salvare questa piazza , era uno 
screditare le sue armi. D’ altronde temeva d’i- 
noltrarsi in un paese tutto inti’alciato da fosse 
e canali , e diffìcile, dove la cavalleria non po- 
trebbe estendersi nè muoversi a suo agio. 
Nondimeno la vergona , e la cura della sua fa- 
ma la vinsero. Stabilì di raggiungere Corbulone, 
e , se 1’ occasione fosse favorevole , attaccarlo, 
e dargli battaglia ; che se no , procacciare con 
finta fuga di trarlo in qualche agguato , e di 
aprofittarsi de’ movimenti irregolari che far 
potesse 1’ armata romana. 

Ma aveva a fare con un generale abile, vi- 
gilante, che pensava ad ogni cosa, e che 
non si lasciava sorprendere. Corbulone aveva 
disposto la sua armata in un modo del pari 
vantaggioso per marciare, che per combatte- 


542 l i s b o x. 

re. Aveva anche dilatato l’ ala siuistra in ma- 
niera che poteva inviluppar il nimico , se si 
avanzava imprudentemente. Mille destrieri com- 
ponevano la retroguardia , e doveano fermarsi 
se venivano attaccati, ma non inseguire i ni- 
mici fuggitivi. Quindi Tiridate potè girare 
quanto volle intorno l’ armata romana , senza 
avvicinarsi in guisa che potesse esser colto dal- 
le freccie; ora minacciando di attaccare, ed 
ora allantanandosi come atterrito per costri- 
gnere i nimici a rompere le loro file, e dar- 
gli vantaggio sopra di essi col separarsi gli 
uoi dagli altri. Nessuno si mosse dalla parte 
dei Romani : solamente un capitano di caval- 
leria avanzatosi , e ferito da molte frecce, veri- 
ficò colla sua morte la saviezza degli ordini 
del generale , e divenne una lezione per gli 
altri. Là notte si avvicinava, e Tiridate si ritirò. 

Corbulone piantò il suo campo nel luogo 
medesimo , dov’ era stato costretto ad arresta- 
re il passo; e siccome non era guari lontano 
da Artassata, immaginandosi che Tiridate si 
fosse colò ritirato , ebbe pensiero di lasciare 
le bagaglie nel suo campo , e di andare la 
notte coi migliori soldati delle legioni ad in- 
vestire la piazza, colla speranza di rinchiuder- 
vi dentro il principe, e rendersi padrone di 
lui. Ma seppe dai suoi corridori, che Tiridate 
mareiava per l’ aperta campagna, e che non si 
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Sapeva se fosse per incamminarsi dalla parte 
della Media, o dell’Albania. QuincK Corbulo- 
ne determinò di aspettare il giorno. 

Non si tosto lo vide comparire, staccò le 
truppe armate alla leggera con ordine di spar- 
gersi all’ intorno di Artassata , e cominciare 
1’ attacco. Gli abitanti presero il buon partito: 
apersero le porte e conservarono in tal guisa 
la vita e la libertà; ma la città fu data alle 
fiamme e distrutta. Siccome n’ era grande il 
ricinto , cosi sarebbe stato necessario lasciarvi 
una considerabile guarnigione, e I’ armata ro- 
mana non era tanto forte da dividersi. D’al- 
tro canto , abbandonar la piazza dopo averla 
presa era un rinunziare all’ onore, e al vantag- 
gio della conquista. 

Le imprese di Corbulone meritarono a Ne- 
rone il titolo d’ imperatore o generale vitto- 
rioso. Il senato prescrisse pubblici rendimenti 
di grazie agli Dei, e pel principe statue, ar- 
chi trionfali, ed una serie di consolati per 
molti anni. Inoltre decretò che fosse riposto 
tra i festivi il giorno in cui si era riportata 
la vittoria (1), quello in cui se ne avea data 
contezza al senato , ed altre adulazioni tanto 


(1) Questo è il termine che Tacito adopra , ed è 
forse eziandio quello del decreto del seaato. La vittoria 

\ 


Digitized by Google 


5M libro x. 

vili , che C. Cassio non potè trattenersi dal 
parlare. Fu del parere comune sopra le altre 
cose ; ma rispetto ai nuovi giorni di festa, rap- 
presentò che se si voleva render grazie (2) agli 
Dei a proporzione dei favori, che ricevevansi 
dalla fortuna, non basterebbe 1’ intero anno, 
e che per conseguenza facea mestieri distin- 
guere i giorni consecrati alle cerimonie di re- 
ligione , e quelli destinati agli affari, affinché 
gli uomini adempiendo a ciò che si doveva 
agli Dei , potessero anche satisfare ai loro do- 
veri verso se stessi e gli altri. 

Corbulone , distrutta Artassata, deliberò di 
terminare la conquista dell’Armenia colla presa 
di Tigranocerta. Questa città fondata dal gran 
re Ti grane ( Tac. I. \ 4. A mi. c. 23. ), sman- 
tellata da Lucullo , e ristabilita certamente in 
seguito , e ripopolata dal suo fondatore, a cui 
Pompeo lasciò il regno di Armenia , era molto 
lontana da Artassata , a mezzo giorno. Corbu- 
lone non attraversò da nimico il paese frap- 
posto alle due città. Non era suo intendimento ‘ 
di distruggere Tigranocerta , e voleva lasciare 

senza dubbio è In conquista della città di Artassata, la quale 
non (u presa, ma si sottomise senza resistenza. L’ adulazio- 
ne non la guarda nel sottile. 

(2) Anche qui ho conservato il linguaggio di Tacito , 
comunuque vi abbia dell’ incoerenza nel ringrziare gli Dei 
pei doni della fortuna. Le idee de’ pagani erano assai con- 
fuse in tuUociò che si riferisce alla divinità. 
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agli ahi tarili la speranza di esser trattati con 
dolcezza. Ma nel marciare andò guardingo , sa- 
pendo che aveva a fare con una nazione volu- 
bile, e che non avendo maggior fedeltà che 
coraggio, temeva il pericolo, ma non si lascia- 
va sfuggire T occasione di una perfidia. 

Gammi n facendo i barbari presero diversi 
partiti , e furono da lui trattati in diverse ma- 
niere. Alcuni and arono ad implorare la sua 
clemenza , e furono accolti con bontà. Altri 
abbandonarono i loro borghi , e se ne fu g gi- 
rono in luoghi remoti , ed ei li fece insegui- 
re , e condurre alle loro abitazioni. Ve ne fu- 
rono alcuni i quali credettero di operare con 
gran prudenza nascondendosi nelle caverne con 
quanto avevano di più prezioso ; Corindone 
usò verso questi ultimi un rigore inumano : 
fece mettere a tutte le uscite delle loro caver- 
ne dei mucchi di sarmenti , e di legna minu- 
te , e ve li bruciò tutti vivi. I Mariti, nazione 
avvezza alla ruberia , ed a cui le montagne 
servivan di asilo , I’ inquietarono con Scorre- 
rìe, quando passò vicino alle loro frontiere ; 
diede ordine agl’ Iberi di saccheggiare il pae- 
se di que’ malandrini , e vendicò i Romani 
col sangue dello straniero. 

Se Corbulone e le sue truppe ebbero a dare 
poche battaglie , e non rilevarono alcuna per- 
dita, idi’ opposto molto soffersero della carestia 
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e dalla fatica. Non frumento , non acqua ; ca- 
lori eccessivi , lunghi viaggi: queste erano co- 
se tali da far perdere la pazienza ai soldati, se 
non avessero veduto il loro generale dividere 
tutti i loro mali , c prenderne sopra di sè una 
porzione maggiore di quella del più infimo di 
loro. 

Arrivarono finalmente in un paese coltivato. 
1 Romani fecero la ricolta ; e di due castelli , 
ne’ quali s’ erano rinchiusi gli Armeni, uno fu 
preso d’assalto, e l’altro dopo un breve asse- 
dio fu forzato ad arrendersi. Di là. 1’ armata 
romana entrò sulle terre dei Tauranti , dove 
Corbulone corse un pericolo inaspettato. Uno 
dei nativi del paese, uomo di condizione di- 
stinta fra quelli della sua nazione, fu sorpresa 
armato vicino alla tenda del generale romano; 
ed essendo stato arrestato, e posto alla tortu- 
ra , confessò il disegno che aveva avuto di as- 
sassinare Corbulone ; si dichiarò l' autore del 
progetto , e nominò i suoi complici , i quali 
celavano come lui un tradimento sotto le sem- 
bianze di amicizia. Furono tutti puniti colf ul- 
timo supplicio. 

Vicino a Tigranocerta vennero a Corbulone 
alcuni deputati , i quali dichiararono che la 
città gli apriva le porte , ed era disposta ad 
eseguire tutto ciò che comandasse. NeUo stesso 
tempo gli offersero una corona d’ oro, come 
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un dono di ospitalità. Corbulone gli accolse 
onorevolmente , ed esentò la città da ogni atto 
ostile , affinchè i suoi abitanti , non avendo 
soffèrto alcun danno, si determinassero piò vo- 
lentieri a mantenersi fedeli ai Romani. 

La cittadella non seguì l’esempio della cit- 
tà. Era occupata da una guarnigione di bravi 
soldati , i quali fecero una vigorosa sortita, ed 
essendo stati rispinti , soffersero 1’ assalto e 
furono vinti a viva forza. Se crediamo a Fron- 
tino, ( Strateg . I. 2. c. 9.) dopo aver sulle pri- 
me fatto resistenza , presero il partito di sot- 
tomettersi , atterriti dall’ orribile spettacolo 
della testa di un magnate armeno , che fu loro 
lanciata per ordine di Corbulone con una mac- 
china da guerra , e che cadde precisamente 
nel mezzo dell’ assemblea , che tenevano per 
diliberare intorno alle cose presenti. L’ azione 
di Corbulone sarà meno inumana , se si sup- 
ponga con Giusto Lipsio che quella fosse la 
testa del traditore, che avea voluto assassinare 
il generale romano. 

La conquista di Tigranocerta sembra appar- 
tenere all’anno 810. di Roma, quantunque 
non sia riportata che sotto I’ anno seguente da 
Tacito, il quale forse ha riunite due campagne 
iti un solo racconto. 

I successi di Corbulone erano stati favoriti 
dalla diversione degl' lrcani,che tenevano sem- 
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pie le forze dei Parti occupate. Questi popoli 
avevano anche inviato ambasciatori all* impe- 
ratore romano per chiedergli la sua amicizi.i , 
che pretendevano meritare colla loro guerra 
ostinata contro Vologeso. Allorché questi am- 
basciatori ritornarono da Roma , Corbulone 
diede loro una scorta per ricondurli sicura- 
mente nel loro paese. ( Tac. Ann. I. 14. c. 25.) 

Tiridate tentò un' altra volta di penetrare 
nell’ Armenia per il paese de' Medi. Ma aven- 
do Corbulone fatto partire sollecitamente le 
sue truppe ausiliarie sotto la condotta di uno 
de’ suoi luogotenenti , marciò ancor egli colle 
legioni incontro a questo principe, e lo co- 
strinse a ritirarsi , e a rinunziare alla speran- 
za di riuscire per allora col mezzo delle armi. 
Portò il ferro e il fuoco per tutti i luoghi, do- 
ve credeva che i popoli mantenessero intelli- 
genza con Tiridate , e stabili in tal guisa i Ro- 
mani nel pieno possesso dell’ Armenia. 

Così stando le cose, giunse da Roma un fan- 
toccio di re, a cui Nerone destinava la corona 
di Armenia. ( Joseph . Anliq. I. 17. c. 8. ) Chia- 
mavAsi Tigrane , e discendeva per linea ma- 
scolina da Erode il Grande ; ed era per parte 
di sua avola Glabra pronipote di Archelao, già 
re di Cappadocia. Tacito ne parla con gran 
dispregio , e dice di lui, eh’ essendo stato per 
lungo tempo ritenuto eome ostaggio a Roma, 
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era divenuto vile c basco , ed aveva contratto 
inclinazioni servili. Non tu riconosciuto con u- 
nanirae consenso dagli Armeni , parecchi dei 
quali non potevano dimenticarsi degli Arsacidf. 
La maggior parte nondimeno se crediamo a 
Tncito, infastiditi dell’ orgoglio e del dominio 
dispotico dei Parti , amavano meglio ricevere 
nn re dalla mano dei Romani, i er ajutare 
Tigrane a mantenersi sul trono , sul quale 
veniva collocato, gli si diede un distacca- 
mento dell’ armata romana, composto di mille 
soldati legionarj, di tre coorti alleate', e di 
seicento cavalli. I Romani non si dimenticarono 
in quella occasione del loro antico uso d’ in- 
debolire i regni , dividendoli. Varj cantoni del- 
T Armenia furono assegnati a tre principi } a 
cui tornavano vantaggiosi , ed accrebbero i pic- 
coli stati di Rescupori, di Af istnhulo , e di An- 
tioco di Gomagena. In tal guisa furono assettati 
gli affari dell’ Armenia , 1’ anno di Roma 81 f ; 
ma questi regolamenti furono di poca durata, 
perchè Corbulone, il quale solo poteva render 
solida e permanente 1’ opera sua , andò nella 
Siria , di cui Nerone gli avev conferito il go- 
verno, vacante per la morte di Numidio Qua- 
drato. 

Abbiamo veduto questo medesimo Corindo- 
ne alla testa delle legioni della bassa Germa- 
nia , costretto a frenare il suo ardore pegli 
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ordini di un principe infingardo e negligente. 
( Tac. I. 43. Ann. c. 53. ) Quelli che coman- 
darono dopo di lui sul Reno , credettero che 
questo fosse un avvertimento per essi , e se 
ne stettero tranquilli ; tanto più che vedendo 
gii ornamenti del trionfo, unica ricompensa 
che potessero sperare , interamente avviliti 
dalla moltitudine di coloro, a cui erano stati 
profusi senza scelta e d istinzione , credevano 
di acquistare più gloria mantenendo stabilmen- 
te la pace. L. Antistio Veto e Pompeo Paoli- 
no , che si trovarono sotto Nerone incaricati 
del comando delle legioni , uno dell’ alta , e 
1' altro della bassa Germania , impiegarono le 
oziose loro truppe in due grandi opere. Pao- 
lino terminò 1’ argine cominciato sessantatre 
anni avanti da Druso onde il Reno nel sito 
dove cominciava a dividersi non gettasse trop- 
p’ acqua nel Vahal , e quindi il braccio destro 
di questo fiume , che ne conserva solo il no- 
me , e che comunica per mezzo del canale di 
Druso coll’ Issel , non s' impoverisse (4). 

Veto aveva formato un disegno viepiù utile 
e magnifico. Questo era di unire con un cana- 
le la Saona e la Mosclla, ch’avevano le loro 


(2) Io seguo la spiegazione di Pontano adoUala da Ri- 
cino. Di questo argine si parlerà eziandio nel libro XV 
paragrafo 2. verso il fine. 
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sorgenti vicinissime l’una all* altra nei monti di 
V osga. Questa unione sarebbe stata quella dei 
due mari, risalendo il Rodano, e la Saona, e 
passando poi per il canale nella Moseila che 
mette nel Reno. L’invidia impedì l’esecuzione 
di progetto sì bello. Elio Gracile, che coman- 
dava nella Belgica, rappresentò a Veto, che per 
questa opera bisognerebbe cb’ei facesse uscire 
Je sue legioni dai confini della sua provincia; 
che sembrerebbe d’altronde eh' egli procurasse 
di conciliarsi l’ affetto dei Galli, il che lo ren- 
derebbe sospetto all’ imperatore ; e questi ri- 
guardi, tante volte funesti alle grandi imprese, 
trattennero Veto. Luigi XIV ha avuta la gloria, 
come a tutti è noto, di fare l’unione dei due 
mari, abbandonata dai Romani. Il canale di Lin- 
guadoca, che congiunge il Mediterraneo colla 
Garonna, è una delle maraviglie del regno di 
questo gran principe, sotto il quale le arti, 
le lettere, e le armi del pari concorsero ad 
illustrare il nome francese. 

Il lungo ozio delle armi romane fece credere 
ai Germani, che 1’ imperatore avesse tolto ai 
suoi luogotenenti la facoltà di far la guerra. 
Pieni di questa idea i Frisoni vanno in corpo 
di nazione colle mogli e co’ figli a stabilirsi in 
alcune terre vicine al Reno, che i Romani la- 
sciavan deserte, e riserbavano pei bisogni dei 
loro soldati. Sembra che il solo uso che ue 
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facessero, fosse di mandarvi al pascolo le greg- 
gie. Avevano già li Frisoni eretto le loro ca- 
panne, seminato le terre,' in una parola se ne 
servivano come di un bene loro p roprio, quan- 
do Dubio Avito, che era succeduto a Paolino, 
mandò ad intimar loro, che si aspettassero fra 
poco di vedere i Romani scagliarsi sopra di 
essi, quando non si ritirassero nel loro antico 
soggiorno, o non ottenessero dall' imperatore la 
licenza di formarsene un nuovo. I Frisoni, che 
non iscorgevano veruna difficoltà nella cosa, e 
che non sapevano concepire come si potesse 
aver gelosia del possesso di un paese disabitato 
ed incolto, accettarono la seconda parte del- 
l’alternativa. Verrito e Malorige, che governa- 
vano la nazione, per quanto la li berta germa- 
nica era allora capace di lasciarsi governa- 
re (1), s’incaricarono dell’ ambasciata, ed an- 
darono a Roma a sostenere col le loro sollecitu- 
dini presso Nerone un’ impresa della quale 
erano autori. 

Non ebbero tosto udienza, e mentre stavano 
attendendo il comodo dell’ imperatore, furono 
condotti a passeggiare per la città, dove ogni 
cosa riusciva loro affatto nuova. Furono in par- 
ticolare condotti al teatro di Pompeo, ed ai 

(I) Qui nationem eatn regel >a ut, in quantum Germani 
reguatur. Tac. 
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giuochi, che attualmente vi si davano. Lo spet- 
tacolo non recava loro alcun diletto, perché 
non intendevano ciò che vi si faceva; ma os- 
servavano la forma del teatro, gli ordini di- 
stinti, i posti assegnati ai cavalieri e ai sena- 
tori. Facendo questa rivista ravvisarono alcuni 
in abito straniero frammischiati fra i senatori. 
Chiesta la cagione di tal varietà, non sì tosto 
udirono rispondersi esser quella una distinzio- 
ne accordata agli ambasciatori delle nazioni che 
segnalavansi per la loro virtù, e pel loro at- 
tucamento ai Romani, che gridarono, che nes- 
sun popolo della terra superava i Germani nè 
in valore, nè in fede (-1), e all’ istante si al- 
zano da’ loro sedili, e vanno a prender posto 
fra i senatori. Questo entusiasmo piacque come 
un tratto dell’ antica libertà, che dinotava una 
nobile emulazione di gloria (2). 

Nerone diede ai due principi il dritto di cit- 
tadinanza romana, ma rigettò l’ istanza della 
nazione. Fu comandato a’ Frisoni di abbando- 
nare le terre da loro invase senza titolo, e ne- 
gando essi di ubbidire, si mandarono alcuni 
corpi di cavalleria straniera a costrignerveli 


(!) Nullos mortalium armi* aut fide ante Gertnanos esso. 
(2) Quud comiter a viseniibus eccepitali, lauiquam im- 
petus antiqui, et bona aeinulatione. 
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colla forza. Quelli che si ostinarono nel voler 

far resistenza, furono uccisi, o fatti prigionieri. 

Appena usciti i Frisoni, gli Ansibari, altro 
popolo germano, portaronsi ad occupare il loro 
luogo. Questa nazione era da per sè stessa più 
potente dei Frisoni, e la compassione le pro- 
cacciava anche l’ajuto di molti popoli vicini; 
poiché scacciata dalle sue terre dai Cauchi, e 
non avendo più patria, sembrava che avesse 
almeno il dritto di riparare in un luogo di 
esilio per vivervi in sicurezza. Ella aveva per 
capo e per avvocato un antico e fedele alleato 
dei Romani, detto Bojocalo, il quale rappresen- 
tava, che nella ribellione dei Cherusci era stato 
posto in ferri dalla fazione di Arminio ; che 
aveva poi portato 1* armi sotto Tiberio, e sotto 
Germanico; e che a un servizio di cinquan- 
t’ anni aggiungeva una prova della sua incli- 
nazione per li Romani, sottomettendo la sua 
nazione al loro impero. Insisteva sulla conside- 
razione del poco frutto, che ritraevano i Romani 
dalle terre contrastate, delle quali non v’ era 
che una piccola porzione, dove si menassero a 
pascer le greggie, mentre tutto il resto rima- 
neva assolutamente inutile. - « Voi potreste bene, 
« diceva loro, preferire a' vostri bestiami degli 
« uomini, a cui manca il pane. Riserbatevi pura 
# i vostri pascoli, ma non c'invidiate almeno ciò 
« che a voi non è di alcun uso ! Siccome il cielo 
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« è per gli Dei, così la terra è stata data agli 
« uomini. Tutti li paesi disabitati sono un bene 
« comune, il quale appartiene a chiunque ne 
« ha bisogno (I). » - Il Germano entrava così di- 
cendo in ana specie di entusiasmo; e volgendo 
gli occhi al sole, invocando gli astri, come se 
avessero potuto udirlo, domandava loro, se la 
vista di un suolo incolto recasse ad essi piacere, 
e li pregava di coprire piuttosto coll’ onde del 
mare un terreno, che l’ ingiustizia degli uomini 
rendeva sterile e ozioso. 

Avito poco commosso da queste sì patetiche 
rimostranze rispose aspramente: - « Che biso- 
« gnava assoggettarsi alla legge del più poten- 
ti te ; che la volontà degli Dei che implorava, 
« erasi che i Romani fossero gli arbitri supre- 
« mi di tutte le cose, e dessero o togl tessero 
« a loro grado , senza riconoscere alcun giu- 
« dice superiore. ■ - Tale fu la risposta, che 
riguardava gli Ansibari in comune. Ma Avito 
promise a Bajocalo in particolare di dargli 
delle terre , in ricompensa della sua costante 
amicizia pei Romani. Il generoso barbaro ricu- 
sò la offerta con alterigia. - « La terra può 


(t) Sicut coelum diis, iti terras generi moralium data: 
qtiai-<{iic vacuai-, eas pubblicas esse. 
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« mancarci per vivere, die’ egli, ma non può 
« mancarci per morire. (1) » 

Si venne perciò alle armi : ed a principio 
i Brutteri , i Tenteri , ed altre nazioni anche 
più lontane s’ interessarono a favore di un po- 
polo sventurato , che non poteva trovar asilo. 
Ma qaando Avito da una parte , e dall’ altra 
Gurtilio Mancia , che comandava 1’ armata del- 
r alto Reno, passarono questo fiume, mostran- 
dosi pronti a saccheggiare le terre degli allea- 
ti degli Ansibari , il timore del proprio peri- 
colo estinse la compassione pel male altrui. 
Gli Ansibari si ritirarono soli, e ridotti ad an- 
dar errando presso varj popoli, costretti a pa- 
tire dovunque la fame , e trattati ovunque da 
ninnici, furono interamente distrutti. La gio- 
ventù perì nei combattimenti , le donne e i 
fanciulli furono fatti schiavi. Ma il loro nome 
non perì. Si trovano gli Ansibari alcuni secoli 
dopo fra i popoli componenti lega o nazione 
dei Franchi. 

Tacito fa qui menzione di una guerra fra gli 
Erraonduri e i Gatti pel possesso di un fiume, 
molto pregiato pel sale , che secondo la loro 
opinione somministrava al paese. Lipsio sospet- 
ta che si trattasse della Sala, e Cellario ( Geo- 


(i) Deese nobis terra, in qua vivamutj in qua moria- 
mur, non votesi. 
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gr. Ant. I. 2. c. 5. ) non ne dubita punto. 
Non sono già salate le acque del fiume , ma 
vi sono in que’ dintorni delle saline, sussistenti 
anche al giorno d’oggi , alle quali i barbari 
credevano che quel fiume desse origine. Ne 
estraevano il sale con una semplicissima ope- 
razione. Accendevano dei gran fasci di legna , 
sopra i quali riversavano parecchie botti di 
acqua di quelli sorgenti salate. I vapori acquo- 
si esalavansi per la violenza della fiamma, e il 
loro sale restava cristallizzato fra le ceneri. 
Siccome I’ uso delle nazioni idolatre era di di- 
vinizzare tutto ciò che reca grandi vantaggi 
all’ umana società , cosi li Germani riguarda- 
vano quel fiume e le vicine foreste come gra- 
tissime agli Dei ; e pensavano non esservi ve- 
run altro sito , dal quale potessero le loro pre- 
ghiere più facilmente penetrare in cielo ; ed 
essere più favorevolmente ricevute. Unendosi 
perciò il motivo della religione a quello del- 
1’ interesse , gli Ermonduri e i Catti combat- 
terono da disperati. La vittoria restò ai primi; 
e siccome avevano consecrato a Marte e a Mer- 
curio 1’ armata dei loro nimici, così stermina- 
rono quanto avea vita ; uomini , cavalli ; nulla 
fu risparmiato. ( Tac. ) 
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Gli Ubj (1), nel cui paese era stata poc’an- 
zi fabbricata Colonia , sperimentarono nna ca- 
lamità inaudita nella maggior parte delle sue 
circostanze , di cui per altro non pretendo far- 
mi mallevadore. Tacito racconta , che alcuni 
fuochi usciti di sotterra abbruciarono le ville, 
le biade eh’ e rati mature, i borghi, ed erano 
già per appiccarsi alle mura di Colonia. 1 ri- 
medj ordinarj non avevano alcuna forza per 
arrestare quell’ incendio : nè le pioggie , nè le 
acque del fiume , che vi versavano sopra in 
gran copia. Finalmente alcuni contadini getta- 
ron da lungi per disperazione delle pietre 
contro le fiamme , ed osservarono che il 
fuoco si ammorzava ; si avvicinano , e a colpi 
di bastone e di sferze scacciano le fiamme o- 
stinate, come se fossero animali ; poi spoglian- 
dosi de’ loro abiti ve li gettan sopra; e quan- 
to più le vestimenta erano lorde e sucide, tan- 
to più eran capaci di estinguere il fuoco. 

Tutti questi fatti accaduti in Germania sono 
riferiti da Tacito sotto 1’ anno di Roma 809 , 


(0 Le edizioni di Tacito portano Julionum civitas. Ma 
gli Ubi sono un nome affatto ignoto, ed è cosa evidente 
per lo stesso testo di Tacito esaminato con attenzione, 
die ha voluto parlare degli Ulij. Si consulti 1' articolo 
Julioues nel dizionario di La Marliniere. 
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e ci riconducono all’ ordine dei tempi, oltre 
il quale ci aveva portato la guerra di Ar- 
menia. 


Fine del Tomo III* 
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nico. Agrippina fondatrice di Cotogna. 
Nerone prende la toga virile , è desi- 
gnato console , e dichiarato principe 
della gioventù. Agrippina allontana tut- 
ti quelli eh’ erano affezionati i» Britan- 
nico. Ella fa Burro prefetto delle corti 
pretoriane. Prerogativa di onore confe- 
rita ad Agrippina. Vitellio accusato. Ul- 
timo tratto del suo carattere. Carestia 
in Homa « 300 


TOMO III. PARTE III. 

Par. II. Turbolenze e rivoluzioni nell’ impe- 
ro dei Parti. Mitridate l’ibero risale sul 
trono di Armenia. Nuove turbolenze pres- 
so i Parti. Mitridate mandato da Roma 
per regnare sopra i Parti è vinto da Go- 
tarza. Yologeso re dei Parti. Mitridate 
re di Armenia , deposto e fatto morire 
da Radamisto suo nipote . suo cognato, 
e genero. Debole condotta dei Romani 
in quella occasione. Vologeso fa Tiridate 
suo fratello re di Armenia. Avventura 
di Radamisto, e di Zenobia. Tiridate re 
del Bosforo si ribella , ma è costretto ad 
arrendersi ai Romani. Tratti intorno 
Agrippa re de’ Giudei. Sua morte. Sua 
posterità. La giudea governata da’ pre- 
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sopra il lago di Fucino. Difetti dell’ o- 
pera intrapresa per dar corso alle acque 
del lago. Matrimonio di Nerone con Ot- 
tavia. Tratta molte cause d’ importanza 
dinanzi 1’ imperatore. Agrippina fa ac- 
cusare Statilio Tauro, che si dà la mor- 
te. Potere di giurisdizione conceduto ai 
prefetti dell’ imperatore. Grazie accor- 
date agli abitanti dell’ isola di Coo, e ai 
Bisantini. Esempio memorabile d’ una 
tragica morte. Claudio comincia a s cl i Ili— 


leV 



54 * 


dare di Agrippina. Ella fa perire Do- 
mizia. Narciso pensa di tendere insidie 
ad Agrippina, e soggiace. Claudio muo- 
re avvelenato da Agrippina. Tratti intor- 
no rimbecillita di Claudio. Sua crudeltà.» 40* 
NERONE 
LIBBO DECIMO 

Par. I. La morte di Claudio per alcune 
ore si occulta. Nerone è riconosciuto 
imperatore. Claudio si annovera fra gli 
Dei. Sue esequie. Se ne recita l’ ora- 
zion funebre da Nerone. Rispetto di que- 
sto verso Agrippina. Ella fa avvelenare 
M. Silano. Costringe Narciso a darsi la 
morte. Burro e Seneca si oppongono ad 
Agrippina. Loro potenza ed unione. Pri- 
mo discorso di Nerone al senato. Rego- 
lamenti fatti liberamente dal senato. 
Tratti della smoderata ambizione di A- 
grippina. Azioni e discorsi lodevoli di 
Nerone. Tutto il bene che Nerone ha 
fatto deve attribuirsi ai consigli di Se- 
neca e di Burro. Sentenza di Trajano 
intorno i principi del regno di Nerone 
spiegata. Occasione della morte di Bri- 
tannica. Amore di Nerone per una li- 
berta. Trasporti collerici di Agrippina. 
Disgrazia di Pattante. Nuovi furori di 
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Agrippina. Tratti dii spirito di Britan- 
nico. Nerone lo fa avvelenare. Condotta 
di Nerone per mascherare I’ empietà del 
§no delitto. Burro c Seneca biasimati per 
aver ricevuto in tale circostanza delle 
liberalità dalprincipe. Disgrazia di Agrip- 
pina. È accasata di delitto di stato. Poco 
mancò che Nerone non la facesse uccidere 
alt’ istante. Ella si giustifica con alteri- 
gia. Ottiene la condanna de’suoi accusa- 
tori , e ricompense pei suoi amici. Fal- 
lante e Burro accusati di delitto di stato. 
Arroganza di Pattante. L’ accusatore è 
punito. Divertimenti di Nerone. Contesa 
insorta in senato intorno ai liberti. I 
loro diritti sono conservati. Regolamenti 
dei senato intorno i tribuni e gli edili. 
La custodia del pubblico tesoro tolta ai 
questori , e restituita agli antichi pre- 
tori. Morte di Caninio Rebilo, e di Vo- 
lusio. Anfiteatro di legno fabbricato da 
Nerone. Ne’ giuochi che vi diede , non 
perì veruno. Varj tratti di buona am- 
ministrazione. Processo di PomponiaGre- 
cina. Tre personaggi distinti accusati, ma 
con esito diverso. Pensioni date da Nero- 
ne ad alcuni nobili , che avevano poche 
facoltà. Suilio accusato e condannato non 
senza qualche macchia alla fama di Se- 
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neca. Un tribuno del popolo trucida qnn 
sua amica , cd è condannato all' esilio. 

Siila relegato in Marsiglia per una ma- 
nifesta calunnia. Dissensione in Pozzuoli 
calmata dall' autorità del senato romano. 
Tratto di Trasea. Lamenti contra i pub- 
blicani. Editti di Nerone pieni di equi- 
tà. Due vecehi proconsoli di Africa ac- 
cusati ed assoluti. Fico Ruminale. . # 431 

Par. II. Tiridate ristabilito da Vologeso 
sul trono d’ Armenia. Discorsi che se ne 
facevano in Roma. Si affida a Corbulone 
la guerra contra i Parti. Vologeso ritira 
le sue truppe dall' Armenia. Dà ostaggi 
ai Romani. Due anni di calma. Corbu- 
lone disciplina le sue truppe. Si rinnova 
la guerra. Temerità di un uflìziale roma- 
no. Gorbulone lo sottomette alla pena 
militare. Scorrerie di Tiridate represse 
da Gorbulone. Lamenti di Tiridate. Con- 
ferenza proposta senza effetto. Tre forti 
castelli presi da Gorbulone in un solo 
giorno. Tiridate procura invano d’i.- 
quietare Corbulone che marciava verso 
Artassata. Questa città si arrende, ed è 
bruciata e distrutta: Corbulone marcia 
verso ligranocerta, e la prende. Allean- 
za degli Ircani coi Romani. L'Armenia 
interamente sottomessa, e datu a Tigra- 
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ne da Nerone. Calma di molti anni in 
Germania. Argine per regolare il corso 
del Reno. Progetto di un canale di co- 
municazione fra la Saona e la Mosella. 

I Frisoni vanno a fermare la loro dimo- 
ra nelle terre, che i Romani lasciavano 
incolte. Tratti della libertà germanica, 
accompagnata da nobiltà di sentimenti. 

I Frisoni sono scacciati. Gli Ansibari 
vanno ad occupare il loro luogo, e ne 
sono pur essi discacciati. Guerra fra due 
popoli germani per causa del fiume Sa- 
la. Incendio cagionato da fuochi usciti 
di sotterra 494 
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